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AL MOLTO REV. d0 

IN CRISTO P. MIO O SS. 

Il Padre Fr. 

IGNAZIO DEL NENTE » 
Del’ordine de Predicatori 

Nel Conu.di S.Marco di F ir* 




PferxfcQ à Voftra Pa- 
ternità molto Reup- 
quefto mio brc* 
ue difcorfo.circa la po 
uertà de Regolari,pcr 
che fon’ ficuro , che 
er ogni rifpctto/arà gradito ca-* 
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ramente* Il Religjofo, che ha pollò le 
Tue del izie, nell’olTemanza de’Santi vo- 
ti , no può di veruna cofa guilare mag- 
giormente , che dell’efercizio c tratta- 
mento di quelli. Tanto più la P.V. la 
quale ci ha aggiunto lume particolare, 
^er la frequenza degli ftudi piu graui , 
e per l’efempio che ne à dato e riceu- 
ueo in coteflo deuoto Conuento, do- 
ue rifplende tanto decoro di Relio-io- 
ne, edoue jn particolare la Giouentu 
dedicata a Dio>con li buona norma, li 
efìercita nella perfezione,^ à imitazio- 
ne de Maggiori, li mollra coli zelante 
della Comunità Religiofa . Ricono- 
fca. Padre mio , in quella piccol’otfer- 
ta,dà molta venerazione, che ò Tempre 
portàto alle fue virtù . E degnili tal ora 
ne Tuoi Santi facrifizi rammemorarli 
di me,accio', fe bene ci trouiamo in di- 
uerfo flato , polliamo viuere è morire 
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infame* nelle piaghe di Giesù Croci** 

fifa. 

, 4 , i \ i 

Di Firenze, il di primo di Gennaio** 

l6 IC)r 

'A ‘ \ -, *• /< . ^ V . 
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Di V* P. molto Reuer, m . * 
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0 prefi à Studiare per 
ml ° diporto Spirituale, 
quelche firiueuano t So- 
midi del Peculio de'R e - 
polari 3 e della pouertd 
%gligiofa. Dtpot unen- 
do trouatofrà quejìt 3 vnpoco di variazione , 
mi rifilfi di far vn raccolto di^uella dottri- 
na, che per l’ojferuan&a di quel voto ,mi pa - 
rena piu fida e ficura. £ facilitato dalla pra- 
tica auuta,da qualche tempo in quà 3 di mol- 
te Religioni, ne compofi meglio chefeppi, vn 


breue trattato. 
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Jfon firei paffuto più oltre ,fè da per/d - 
ne di moli agrafia, che fi decorno legger- 
lo ^ non fusfi flato efortato a tradurlo di la- 
tina mvolgar fatte Ila ,e mandarlo in luce . 
Vedrete in ejfo rapprefentati ire flati , d qua- 
li commodamente fi poffon' re ferire, tutte le 
‘Religioni, e come in ctafcuno di quelli* pro- 
babilmente, fi pojja viuere in pace di co feten- 
zia, e finzji fcrupolidi Proprietà .■ Potre- 
te ancora argumentare r quanta riccheZ^a 
di Gloria fia preparata in C telo, a' gli OfJer 
uanti Religiofi, poiché da quelli fi richiede , 
cofi efiatta pouerta ? . ^Auuifandów , che fi 
pochi fon fatti ■ degni della loro felice forte 
nondimeno pofjono gli altri approsfimarfi, 
alla loro imitazione fluendo in pouerta" d' 

. affetto, verfo le cofi mondane . Piaccia di . 
Dio Benedetto purificare gli animi noflri,col 
fuo Santo amore T acciò ofjeruando la fua 
legge, mer itiamo ipremi de It Sterna vita r 
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Vanto Ha grauc il peccato di 
quei Religiofi che incor- 
rono nella Proprietà,Ialeg- 
geCanonicaà baftànza lo 
dichiara, gaftigando i Pro- 

o o 

tanto leueramen- 


' prictanj 

vBSS ^ te, mentre comanda, che 
come Scomunicati (ìenpriui del Sacro funera- 
le , e fepolti nello llerquilinio . Ma quahto fia 
pericoloni ne gli ftelli Religiofi o huomini ò 
donne quefta Proprietà , non fi può già à ba-‘ 
danza elprimere,poi che fogliono ftimarfi leci- 1 
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X TRATTATO DEL PECVLIO 

co quclfche è illecito , e talméte aggrandire fau- 
tori cà de loro Superiori, che credon poter quel 
li difpenfare della Proprietà-, la qual colà come 
a.e.cu-n ad a pp ar i(èe ne l'acri Canoni allo Hello Romano 
mom/k p 0(lte fi ce è vietata . E per quello di rado au- 
opufe. jc uiene, comcauuertifceil Tntemio, che vodi- 

propnet. ri. '- ° 

Mouach* no mutarli d opimene. 

Sarà adunque colà molto gioucuole a’ Reli- 
" gioii mollrar loro euidentemente quello peri- 
colo, acciò pollino pili facilmente fchifàrlo, c 
ciò riulcirà,comc fpero, felicemente, fé tratte- 
remo del Peculio, perche da quello o ha acqui- 
ftato,o ha lemplicemente dehderato,ne nalcc e 
ÀMr.inP. va crcfccndo la Proprietà de’ Regolari. Ma 
Moj.ii.cap. aU anti che palliamo più oltre bifogna premet- 
tere alcune colè per dichiararione di certi ter- 
mini , che faranno fparh nel progrelfo del no- 
ftro difeorfo . 

Sappiali primieramente che quelle tre voci. 
Dominio, Vfuflutto,& vfo,lono tra di loro no 
poco differenti , come dalle loro deferizioni 
chiaramente apparirà . 

Barrfn f. fi il Dominio non è altro , che vna fàcultà le- 
KndA^ gùtima di poter à fua voglia difporre di alcuna 


* 


4om Ìr ' tCr ‘ C °k * 

L’vfufrutto è vna facultà legittima di poter 
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D FREGO LA RI; 3 

fèruirfic godere delle colè altruLpurche fi con-]™'* 
ferui la loro foftanza . vfufr. 

L’vfo è parimente vna facilità legittima di 
(èruirfi delle cofe altrui, ma non di godei le pie-iS/’dc 
namente, con fèruando però nell’iftcffo modo^“ & ha ’ 
la loro fuflanza. 

Adunque il Dominio è differente daUV/u- 
fiutto edall’vfo, pecche colui , che ha do minio 
d’alcunacofà,ncpuò difporrc liberamente co- 
me gli piace, o donandola, od obbligandola,© 
in qualfiuoglia modo alienandola , e cofi non 
c tenuto à conferuarla. Mà chi ha l’vfufrutto 
oì’vfo, e tenuto à quello preci famentc, come 
difopra, 

L’vfufrutto è differetcdaIl’vfo,perche I’vfu- 
fruttario può cauare da quella co fa 5 douc ha 1 - ^ tant ] T “* 
vfufrutto ciafcuna forte di frutto o fia neccfTa- titrvus ff.dè 
rio per il fuo vitto, o fia foprabbondante e nc JJ25 & J* 
difpone à fu o guflo . Mà l’vfo permette fola- Su sfhl! 
mente che da quella cofa , dou’egli c coflituito bit - 
fi caui dall’vfuario quanto gli batta per le fuene 
ceflìrà , e coli cfclude interamente il fuperfluo . 

Dipoi l’vfoj come ditfbnoi Sacri Dottori c 
di due forte l’vno è certo , quale vien doman- 
dato Vjìis litri ; , l’altro è Incerto quale vien det- 
to FJùs fieli . 

A i L’vfo 


4 TRATTATO DEL PECVLIO 
L’vfo certo è quello di fopra defcritto *, il 
quale perche conhfte in Iure, &c è radicato nel- 
la pedona dell’ Vinario non fi può rimuouerc 


nella perfona dell Vfuario, può eflcr leuato c 
mdit cria pollo ad arbitrio altrui, eli» però Incerto fi chia. 

Azor Infi. 
mor.lib. n.nia 

tnftimn lub: Nel Secondo luogo principalmente fi deue 

premettere quelche propriamente fia appreso* 
i Regolari, Pouertà, Proprietà, Peculio, .Pecu- 
lio Depositato, e vitacommune. 

Ex D.Tho. L a Pouertà ne’Religiofi non pare che fia al— 
\ aic.j 'tro, che vna promefla fatta volontariamente a. 
quèiu^r.Diodinon pofledereodefiderar di pofiedere 
qualfiuoglia cofa, ma fedamente riceuer quello» 
dalla fua Religione, che appartiene alla, necef- 
fità del viuere Religiofo . 

La Proprietà è vn vifcio oppofto alla Pouer- 
tà, & allora fi commette quando il Religiofo 
' A?.or tìift» tien beni mobili o immobili contra voglia , o 
«p. ìlV fenza licenza del Supeilore,o vero gli tiene con 
• licenza di quello, mà con Panimo aborrifee re- 
ftituirli, o vero niente polhede, mà ftà fogge*- 
to alla mala voglia dipoflfedcrc. 

li 


da ella e peto li chiama certo , 
d. A ntoni- L’vfo incerto è quello che 

us part. n N 

tit 1 6 .c ip cernente in ratto , e pero non 


confifte {empli- 
effendo radicato 


DE’ REGOLARI. ^ j 

Il Peculio appreffo i Religiofi fi può doma- 
darc rutto quello che ftà leparato dal Comune, Azor ibidc ' 
e attiene à qualcheduno, o da qualcheduno in 
particolare fi pofliede. , 

. Peculio Depofitato libilo chiamar quello , 
che fi depone appreffo gli Vfiziali pubblici del 
Conuento, per farfi poi fomminiftrare con lice 
za del Supcriore quclche bifognaper leoccor 
renzcvtilio neceffarie. 

La Vita comune fi dice quella appreffo i Re 
golari, quando à tutti indifferentemente vien 
prouueduto c sominiftratoil medefimo vitro 
c vellito, e tutto quello che può bifognarc da’ 
Miniftri del Conuento con autorità del Supc- 
riore, &ocrni colà fi tratta difpone e poffìede 

& rii i * • r ‘ i* r» Se/T sy. 

anome comune,eicludendo ogni torte di Pe-capp. 
culio c depofiro,come fi può raccorre dai Con- 
cilio Tridentino.. 

Nel Terzo Scvltimo luogo fi deue premet- 
tere & auuertirc, che quelle parole, Regolare , 
Religiofo c fi mili, che faranno fparfe nel pre- 
fitte di feorfo, fideuono riceucre nel medefi- 
mo fenfo , perche in quanto s’afpetta al voto 
della Poucrtà, qualfiuoglia Monaca , Frate, o 
Cenobitanel medefimo modo vien’ obbliga- 
to. E femai li doueffe apportare cos’alcuna 

prò- * 
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6 TRATTATO DEL PECVLIO 

propria di M onache,o Frati fi farà co nota par- 
ticolare e diftinra . Quello bafti auer detto in 
luogo di Premcfle . Or* palliamo più oltre al 
noftro propofito. 

Tutti i Monifteri,oConuenti de Rehgiofi 
parcelle fi pollino ridurre atre fiati. 

Alcuni lòno,doueolTeruandofi vita comu- 
ne vien fomminiftrato dal Conuento quanto 
fàdibifogno & èluffiziente alle necefiità de’- 
Religiofi. 

Altri fono, douc non fi oflerua vita comu- 
ne > perchè il Conuento non prouede intera- 
mente à bifogni de’Rehgiofi, mà potrebbe bc 
farlo oda per fe ftelTo, o le i peculi] di ciafche- 
duno Frate o Monaca s’incorporafli no . 

Altri finalmente lono * che non hanno , ne 
pollone auere in comune, fe bene s ; incorpo- 
rallìno tutti i peculi] tanto clic bafti à fommi- 
niftrare le cole necefiarie per turti i Religiofi . 

VegghiamoadeiTofe fia lecito à Regolari 
in qualfiuoglia fiato di quelli Conuenti pofle- 
dcre, o auere il peculio, lenza cadere nel pec- 
cato della Proprietà . Si&M&z 
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DE* REGOLARI. 




PRIMO STATO. 



cap i, 


Er quanto s’atticnc al primo flato non ci 
è dubbio alcunoj che a Religiofi di que- 
lli Conuenti, non è lecito tenere qualft- 

voglia forte di pecu lio . Ma perche meglio fi 
leuopra quella verità farà bene prouarla con?- ìlfr?. 
autorità e ragioni . ' «p.io**. 

Nel Primo luogo fi può addurre l'autorità 'ciri*. 
del Sacro Concilio di Trento, il quale auendo 
ordinato , che niente fi negafle a’ Religiofi di 
quell orhe è neccflario, propone pena grauifli- 
ma contro di quelli,chc faranno trouati,econ- 
uinti d’auer tenuto, o tener peculio. 

Nel Stcodo luogo vaglia i’atitorirà del ik-, t 
defimo Concilio 3 il quale comada che fi man- cc<1 
tenghino tutte quelleccfe, cheappartengono 
alla vita comune . Mà quella vita comune non 
fi può mantenereammcttendoil peculio, che 
direttamente fe li oppone, adunque il peculio 
e neccflario ri mucucre; V 

Nel Terzo luogo fia l’autorità del teflo al 
Cap. 4. degl Attideg'i A portoli, doue di que- 
lli cofi fi parla. A quelli tutte le cofe erano co- 
muni, c niuno di tilt aucua alcuna cofa pro- 

piu 

* 


cap. ante- 
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propr.Mo- 
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alp. cap. 
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8 TRATTATO DEL PECVLIO 
pria ma àciafcheduno veniua conceduto quel 
che gli f'aceua di bifogno . 

Finalmente fi può molto bene addurre l’au* 
torità di tuttiquei Padri Santi , che fcrilfcro le 
Regole, o Conftiturionidi Religiofi proiben- 
do tutti quelli con voce comune il peculio , & 
infieme comandando , chea Religiofi niente 
fia*dcnegato di quello hanno di bifogno . il 
che vien teftificato picnaméte dall’AbbateTri- 
temio. E ferua adeflo fra molti l’efempio delle 
Regole di Sant Agoftino di S. Benedetto, è de 
Carmeliti. Quella di S. Agoft.doue egli dice 
coli. Non dicatis aliquid proprium,fcd fint yobis om- 
nia commutila , e y^diBfibudtitv'Vtticutqs yeflvutn a 
’Trapofìto vcBro viBus & tegumentum . Non di- 
rete alcuna cofa propria mà tutto fta comune à 
tutti , & à ciafchcduno fi dilli ibuifea il vitto Se 
il vcllimento. Quella di S. Bened . Nequis ali- 
quid Raùeat propri& } mlla omnino rem^veq^codt ceffi c. 
omnia veto necejjatia a Putte moiiajìetij fpetareyncc* 
quicquam licèat balere quod Alias no dedetitMt prò 
miferìiy dmniaqs omnibus Jìnt comuni a nec quifquam 
JituÈ effe aliquid dicat rvclprffumat. Nefliino ab- 
bi alcuna cofa propria ne libro, &c.ma tutte le 
cofe neccflarie fi fpcrino dal fuperiorc del mo- 
nafterio ne fia lecito auere cola alcuna che non 
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DE’ REGOL ARI; 9 

fia data,ò permeila dall’Abbate, ma tutte le co- 
fc ben comuni à tutti, e nefifuno ardi Tea dire co- 
fa alcuna fu a . Similméte la Rcg. de Carni. di- Ca P'’- 
ce . Nullus fratrurn aliquid ejZe [ibi proprtum di cut , 

(ed fint Vobis omnia commìa, ór diflribucttur r V'/ii- 
cuiq.per manti Priorìs , vel per fratrem ab codem ad 
idojficium deputatum prout cuiq. opus erit . Ned un ’ 
Frate dica cola alcuna eller fua propria, ma tut- 
te le cofe vi fica comuni, Sc^ciafcuno ddlri- 
buifea per mano del Priore , ò per vn Frate da 
lui deputato à quello offuio, quello che à eia- 
feuno faràdrbilogno. 

Abbiamo fin qui referito quell* autorità, 
che inoltrano nò poterli tener peculio in quei 
Monalleri ò Conuenti, doueà tutti i Religioli 
vien diftribuito quanto fa di bifogn o»per le lo- 
ro neceffità . Mà non mancano ancora ragio- * 
ni da prouar I’iltello chiaramente. 

E prima non ha dubbio alcuno , che non li 
permette il peculio le nona quello fine, eio è cllatBr j, 
che fi prouuegga alle neceffità dclviuerc loffi- Antonina 
cientemente. Mà quella ragione non militaj!éàp.‘p.* r * 
in quei Conuenti, doue da i pubblici M iniftri 
vien difpenlatoàcialcheduno quanto fà di bi- . 
fogno, adunque in quelli Conuenti non fi può 
amméttere il peculio , perchè come dicono i 
LegiHij doue non è la medefima ragione, non 
~ - • B vi - 
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to TRATTATO DEL PECVLIO 
vi può anch’elfere la medefima Regola. 

Dipoi fi gran forza il confiderare che la vi* 
l Adigcrr tl co comune non ricerca {blamente, che eia- 
rTtj., leu li Religioso riceua da 1 Miniftri comuni del 
SÈaj\g”ìiConucnto, tutte lecofeche gli bifognano,mà i 
Aqui.um anco ra che tutte le cofe del Conuento fieno 
communi à tutti, poiché tale fù la vita comune 
c 4 Ac degli Apoftoli , i quali deuono edere imitati da 
ftoTr ^dLefigiofi • Ma non fi può dire comune à tutti, 
quello che è nel pecuho,e fi p otfiede da vn fa- 
lò, o ferue ad vaiolo, adunque per cultodire 
la vita comune nel Conuento , del qual not 
trattiamo, niuno potrà auere il peculio. 
Finalmente quello medefimo lì conuincc . 

. i.qufft Perche ciafcheduno Religiolb è tenuto àcófet- 
uare e propagatela perfezione della fua Reli* 

, gione, come da S. Tomraafo bcnillimo li rac- 
coglie . M à chi ritiene il peculio , è tanto fal- 
' fo, che faccia il detto di fopra, che più tòlto 
• cerca di sbarbare il fondamento- della Religio- 
ne,! quali principalmente confitte nella Pouer- 
Dcciraur.tà. Adunque il peculio non farà lecito ad al* 
cuno Religioso, affinchè il bene della Religio* 
Bum<7* nc non (J difturbi . 

Mà forfè dirà alcuno ,• Il Superiorc,e la leg* 
ge fono equiparati. M à quel che fi fa per con- 
te nio della legge non è illecito , adunque non 

fari 
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farà ancora illecito colconfenfo del Superiore 
tenere il peculio. 

Si rifponde che all’ora hà luogo l’equipa- 
razione della legge è del Superiore , quando il^ 

Su periore fa cofe no repugnanti alla leggemu-Monaii.de 

. * i. . . J 11 1 • 1 ‘I • 1 lltaMOQl* 

iuta di ragione.Ma dalla legge vien proibirò al c h % 
Rcligiofo il peculio per le ragioni validiflime 
che n fon’ apportate, adunque non fi può ccrti- 
jcedereil peculio dal Superiore. 

Di nuouo replicherà l’ifteflo. Anzi il Su- 
periore può difpenfàrc ri Peculio , c lo diceS. vb,^ “ , ’ ^, ' 
Antonino cfpreflamentei Adunque ottenuta 
da lui difpenfà farà lecito aucre il peculio . 

Si rifponde che rAntccedente non è aflo- 
lutamente vero, perchè il Superiore all’ora fò- 
lamentc hà facultà di difpenfare, quando nefà 
forza qualche caufkrationabi le . 

Però fi può ritorcer l’argomento, dicendoti, 
nel Conuento del qual noi trattiamo, inquan- 
to s’afpetta à Religiofì priuati , non vi è caufa 
rationabile, come di lotto apparirà. Adunque 
dal Superiore nó vi fi può difpèlàre il peculio. 

Caufa rationabile, come fcriuc Sant’Anto- 
nino e di due forte ,ò di neceflità, o «j’vtilità.jyj . 

Là ncceffità ancora è di due forte, priuata, o 
comune. La priuata quando appartiene à pri- . 

«iati . Perchè non fi difpcnfando dal comune 

B a le 
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le cofe neceflaric, in quel cafo il Superiore può 
concedere àReligiofi il giufto peculio, come 
di fotto apparirà. 

La comune neceflità fi dice efler’airora,qua 
do a’ pubblici Miniflri del Conuento fi deuc 
al c u n a co la co n cc derc,p e r riparare all'vlo e n c- 
ccflità comune. 

•parimente è di due forte l’vtilità , priuata, o % j 

comune. Prillata, come quando alcun Libro 
fi domanda per imparare, o pafeer l’intelletto 
di deuoti ammaeftramenti. Comune, come 
quàdo ad vn Predicatore fa di bifogno di qual- 
che Libro per giouare communemcnte altrui 
col fuo Audio, e con le Tue prediche . 

Dico adunque, che nel Conuento, del qua- 
le noi trattiamo non vi è alcuna caufa rationa- 
bileperdifpenfàrui il peculio . 

Primieramente non ci può eflere caufa di 
neceflità priuata, perche già fupponghiamo 
cheàReligiofi venga fomminiftrato germano 
di pubblici vfiziali , tutto quello che e neceffa- ^ 

rio alla vita comune . j ' 

Quanto poi s’appartiene all’altra cagione di 
neceilìtà.comune, di quella non abbiamo da 
trattare , parlando noi de’ Rcligiofi priuati, e 
non de pubblici Miniltri . 

Finalmente non ci può eflcr cagione d’vtili- 

tà 
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tà prillata o comune, perche parimente fìippo- 
ghiamonon fologlialimenticl’altrc cole ne- 
ceflarie al viuere , ma ancora quelle che biio- 
gnano alla profellione Ecclefiallica c Regola- 
re, nel medelimo Conuento effer fommini- 
ftrate . 

Adunque non potendoli qniui rirrouare al- 
cuna cauli ragioneuole per quanto s’afpetta à 
priuati Regolari, deuefi rifoluere fermamente, 
che in dettò Conuento il Superiore non può 
dilpenfareil peculio. 

E cofi con autorità c ragione abbiami’ pro- 
uaro, che in elio niun’ Religioso può auer pe- 
culio, ne può permettere il Supriore che da al- 
cuno vi li tenga. 

Si eccettua però , che quando accadclE che 
alcun Religiofo di fimil Conuento aueflìà far NeIIa 

rc^’C* 

viaggio, ò per ftudio, ò per qualche altra obe- 
dienza, o neceflità,auellì àdiinoraredouenon 
fuffi Concienti della Tua Religione riformati* . . 
può in quelli cali tenere appreflo di le il pecu- 
lio,nel modo e co le condizioni che più à baf- 
fo lono notate in quello trattato, perche in ta- 
li luoghi non vi fonoi Mimllri, o procuratori 
publici del Couento che li prouucghino i fuoi 
Difogni, maefTo è conllituico dal fuo Superio- 
re, iu tal ctìfo come procuratore * è dilpen fiero 

di 
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di fc medcfimo, c tale , e la comune oppinione 
de Dottorile particolarmente. Dal Graziano. 

Potrebbefi domandare, fé poflfa il Supcriore, 
. in vece delle colè che bilognano à Rcligiofi, 
fommin iftrar loro danari, affinchè con efli eia- 
fcheduno fe le prouuegga . 

L’Abate Tritemio huomo di gran Santità , 
c«p. 7. de aderendo all’oppinionedel B.Vbcrto, tiene la 
Monadi. parte negatiua cip reflam ente, fondata nel dc- 
crcto*di Benedetto Papa XU.che apertamente 
lo proibifee , oltre alle ragioni vrgentillimc 
che egli adduce, la qual maniera va egli dimo- 
ftrando in quelle parole che egli poco doppo 
loggiugnc -, Se à Rcligiofi lì ha da concedere, il 
peculio in denari,e le ciafcuno e forzato à prou 
uederfi da fe medelìmo, à che dunque ferue il 
conllituire à loro Superiore ? Guai à te ò Supc- 
riore che non temi di ridurrei tuoi iudditi nel- 
r 1* Egitto del mondo, mentre che confenti che 
effi polTegghino il peculio per il loro prillato 
vfo. Ecco che l’Onnipotente Dio ti ha com- 
melTo il fuo popolo che fugge dalle tenebre del 
l’Egitto, acciò per il deferto della Religione lo 
códuca allaterra promeffa del Cielo, e tu quel- 
li che fpontaneamente fon venuti à quello di- 
letto, li fai tornare all’Egitto , adimplicarlì nc 
negozi del Mondo di comprare c vendere, & 
altri affari terreni. In 
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In oltre Aluar. Pelag. de Plan&u. Eccl. c Sii- 
ned. minor. Nello fpccchio della Rcg. oflcru. 
nel voto della Pou.a&rmano quella confuctu- ura . If . 
dine efler pdlima, e che fa i K eligic.ll proprie- 
rarij , e che i Superiori di tali conucnti doue- 
rebbono prouuedere à lor fudditi il fouucni- 
mento peri lor bifogni , perniano di publico ( 
Minillro del Mon altero'. 

Ma potria dire alcuno , che manco fpencfe- 
rà il Conucnco à lomminiflrar danari, perchè i 
Rcligiolì viucranno più parcamente e {pende- 
rà cialcuno con maggior’ adeguazione . 

Rifpondclì,che n 6 conuiene* per quello ver. * 

fo fi ariicchifca ilConuento, e nondeue il Su* 
pcriorcperauanzareal comune, metter in pe- 
ricolo la falure de’ Tuoi Rehgiolì, e la Regolare 
Oflcruanza . Et oltr’a ciò è colà molto Icon- 
ueneuolc il veder moltitudine di Religiofi co* 
prare, e vendere a guifa di Mercanti , e trattare 
negozi fecolarefchi . 

Che certo faria flato meglio, che quelli tali 
(i fusiino fermati nel Mondo. Cosi in pedo- 
na loro deplora il medelìmo Tritemio quefto" oan: 
mifero flato con quelle paiole. Io mi fon fatto! au. ? 
Religiofoacciochefenza penderò, e fallidio 
delle cole temporali, potesfi fcruire con tran- 
cili ita di mente al 5»gnore,fe io di nuouo loft 

£br~ *“ , i 
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forzato à prouedcrelcmic neceslità, vorrei più 
rollo eflcrrcftato nel (croio. Imperoche log- 
giugne egli . Non Monacus curam fui gerii fine pe~ 
ncuto , qui autem renunctauit diuitij's mundi aurum 
non pojfidet fine peccato . E qucflo balli circa il 
Primo (lato de’ Moniftcri o Conuenti . 

SECONDO STATO. 



Vanto poi s’afpetta al Secondo (lato , 
doueàReligiofì non vicn fornitimi, 
firato il bi fogno loro, Te bene potreb- 
be farfì, alianti che rifoluiamo alcuna cofa del 
Peculio , c neceflario trattare diligentemente 
della vita comune. 

CertisfimacofaèjcheinqucftiConuentita- 
toifuddicRquantoiSuperiorijdeuon’ingcgnar 
fi per quanto poffono, che vi s’introduca &o£ 
ferui la vita comune, il che apparirà di lòtto 
chiaramente . - - 

Mà per meglio intendere tutto quello ne- 
gozio, farà ben vedere qual diligenza tocchi à 
fate à Superiori, e quale à fudditi . 

•ef Primieramente circa i Superiori , comanda 

loro efprcfTamenre il Concilio Tridentino, che 
Cap ati proccurino con ogni diligenzadi ridurre la lor 
r ‘ Religione alla Regolar difciplina. Màinchc 


con- 


v* ; 


Mfj 


DE'R F.GOI ARI. , 7 

confìffce maggiormente la Regolar difciplina, 
che in vna perfèttilfima comunità di viuerc ; 
accenna ilTriccmio Abbate, eBahlio chiama 
perfèttiflìma comunanza quella, dalla quale è 
cfclufa è sbandita ogni priuata pofleffione di 
qual fi uoglia cofa . 

Adunque la princinal carica del Superiore è r 

.1 ^ i r -V ... . „ i • ll 

il procurarcene i tuoi ludditi Regolari, abbrac; t>t.ié.n. 
cino vnperreuillimo viucre in comune, llchcmcap. 4, 
non meno chiaramente, chegmuemente 
fa il B. Padre Sant’Antonino, condannando^ 1 ™ fc * d - 

» / &c. facit fi- 

ancora interamente quelli j, che tralcurerannociam 
quella lot? carica, e lefue parole ion quelle. Se^cv idò 
lon Prelati,enonfanno quanta pollono lenza c8ul ‘ 
notabile fcadalo, acciò fi viua in comune, pelo 
idaciioii fieno in fiato ficuro , perchè fauori- 
‘{cono co(a,che danneggia,anzi diftrugge la Re 
ligione. fcccffendofi detto, chefenza notabi- 
le lcandalo, deuono i Prelati proccurare la vita 
comune , fàppiafi , che non lì deue intendere 
d’ogm minimo fcandalo, mad’vnatalfolleua- 
zione e difturbo de Religiofi , che le ne polla 
probabilmente temere qual che mal {uccello. 

Perche come dice Giouàni Mauburno per difi ul fuo Ro _ 
radicare tanto grande errore,!! dourebbe aucr^-^'; 1 -^ 1 
ardire di far qual fi uoglia gran cofa . mb, y. 

Non mancano ancora molt’altri, che riftef- 

C fo 
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fo affermano collantcm ente, tra i quali il B. 

*6/iìb*c P 4 Uberto General Domenicano Commentatore 

i> va bù Rctiella Redola di Sat’Asoftino^Rafiàcllo di Par- 
lalo. 6.11.7. f. r.-\ ft - 

cdercg.diiiaio, Snuderò, Graziano, Nauarro , Gregorio 
io!’». £3p ' di Valenza , e nuouamente Gio : Pietro Barco 
nello Specchio delle Monache, e Silucflro nel- 
e 11 lo lpccehio deH’olTem. Reg. e molti altri . 
f ca P . 6. Anzi quello medefimo lì caua dal Sacro Co 
? r iùndo’cilio di Trento, poiché auendo cfprcllamenrc 
cap * 1, comandatole i Regolari, fi nduchino à vita 
comune,con molte altre colè, dipoi pcrvltimo 
comanda generalmente à tutti i Superiori, che 
le predette cole metano in efecuzione: adun- 
que non lo facendo i Superiori, non è dubbio 
che peccheranno mortalmente, contrariando 
à quella Sacra dilpofìzione. Poiché fecondo 
la comune opinione de Dottori, quando- qual- 
che legge Ecclefiallica,vien ordinata con que- 
lla parola pracipio come e quella. Dicendo il 
facr. Conc.Trid. NeceJJariuM e fi pracipere, prout 
hoc decreto pracipit. A forza precettiua, e conle- 
quentemente obbliga à peccato mortale. Coli 
Cap.ij.n/Nau.in Man. Silu. verb.pr^ccptum,Ang. v.lcx. 
Graf.com.pr. de Excel!, pr^fat. 

Il che fi proua ancora chiaramente con que 
(la ragione, perche le il Padre Carnale non te- 
nendo cura de fìgliuolbpecca natalmente, fe- 
condo 


DE'RFGOLART; r 9 
eondo l’oppinionc de’ Teologi, tato maggior- 
mente i Prelati, peccheranno nelliltcflo modo, 
non proccurando di ridurre in *ficuro fiato , la 
(alute de loro Figlioli Spirituali,quali fono i Re 
ligiofi alla lor cura commefli . 

Doucndo adunque i Superiori, far quanto 
pofifono per introdurtene lor Moniften la vi- 
ta comune, pare che da quello Tene pofla ca~ 
uare cinque Propofizioni. 

La prima lìa, che il Superiore è tenuto pri- 
ma di tutti sii altri, à lalciare il Peculio , e come raci j tit . ?* 
dice il Sacro Concilio di Trento, ad incorpo- luris &c.Sc 
farlo nel Con uento j“ Imperocché ben fi ved e Viu^ nati- 
co I’cfperienza,che leJcggi vniuerfali,fono piu* 6, 
facilmente riccuute c culìodite , quando il Le- 
gislatore c primo di tutti gli altri,ad oflèruarlc : » 

quello ancora vien molto autcticato nella leg- 
ge Ciuile.F. fi come nella guerra precede auanti 
il Capitano, per infiammare i Soldati a combat 
tcrejcofi il Supcriore deue precedere i Religio- 
fi nel lalciare il peculio, acciò quelli molli dal- 
relcmpio di lui, difcaccino dalla loro Religio- 
ne, come nemico capitalissimo la Proprietà , 
e lietamente riceuino c cuftodifehino la vita 
comune. 

La Seconda Propofizione fia , che il Supe- 
riore è tenuto à confortare per quanto può, i 
♦ C t Tuoi 
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{boi Religiofi* che fi contentino feguitar la Go 
r munita. E per più facilmente ottenerlo, dcuc ' | 

inueftigare & vfare qual fi uoglia termine di pia j 

ceuolezza &: v man ita* non ci efiendo cofa più 
efficace di quefta, la quale le ftefìc fiere fuol ren- 
der manluete e domcftiche. 

La Terza fiacche il Superiore è obbligato , j 

£ s ‘ quando non gioitala praceuolczza,à mcftrar ri . I 

gore &:aufl:erità*cercando ancora co le minac- J 

i , ce di generar terrore ne Tuoi Relig’ofi . Cofi 

' r a i vn dcftriero tarda e reftio* quando non fèr- , 

i ue l’applaufo & afclamazione per eccitarlo* Ci 

adopera la sferza e lo fprone.. 

La Quarta Propofizione fiacche il Supcrio- 
re è tenuto, Te però (come dice Sant’Antoni- ■ 

9 noj lo potrà fare fenza notabile fraudalo* à le- 
uareipeculij àfiioi fiidditi, per indurfrà di lo- 
ro la vita comune . Ne fi deue ritirare per lor 
querele o gemiti* perchè còme dice Graziano, 
c molto meglio in quello mondo lamentarfi c 
l \ piangere^ che nell’Inferno da perpetuo pianto 

e ftridordr denti effer tormentato. j 

La Quinta ScvltimaPropofizionefia, che il 
Superiore è obbligato non ottenendo daifud- 
diri per le ftrade ordinarie*che accettino la co- 
c^ P 'ti!' munita c Riforma, à ricorrer per aiuto à Prin- . ,• j 

dpi & al braccio Secolare. Il che vien detto ! 

- chia- 
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chiaramente dal Sacro Concilio di Trento . 

Ma non fi penfi alcuno, che le dette Prcpo- 
fiziom fieno vane ò leggici i , perche certamen 
te, fé non vi fulTc aItro,da quello folo, vengono 
prouate, che il Superiore deue fare tutte le dili- 
genze eh’ è può, acciochè il filo Conuento fi ri- 
duca alla comunità del viuere, come diloprafi 
è detto. Mà non fi può già dire , clic colui ab- 
bia fatto tutte le diligenze, il quale alcuna delle 
cole predette abbia laici ito. Adunque non 
le facendo, non fari feufato da colpa mortale. 

E perii contrario le harà fatto quàto fe gli ap- 
partencua, fe nepotri quietare in confcienza. 

Perciò guardino i Prelati non elTer come dice 
ìQi. Canes muti non ‘-valente latrare, ò vero come Ca P-*f' 
dice Zach. 0 Fa fi or, (èfr Jdolum dcrdmquent es gre- * 
gem, ma procurino clfcr comedice Gicfu Crifio. 

Bonus Pafl or ammarnfuam ponit prò auibusfuis .. 

E quello balli auer detro circa l’obbligo del 
Superiore in vniuerlale,* Miche diremo in par 
ticolare del Superiore delle Monache ? 

Le Monache, o Hanno fottopolle alla giu- 
rifdizionede Vclcoui o altri Ordinarij non Re 
golari, ò vero alla Giurifdizione de’ Regolari. 
Quelli per impedimento di molti negozij le • 
fon Regolari, lòglion deputare al gouerno de* 
Monalleri vn Regolare,fe fon Secolari vn Pre- 
te Secolare. Si 
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Si domanda adunque, fc quelli Goucrnato- 
- ri di Monache, o vogliam’dire Rettoti, o con 
altro titolo nominarli, fieno obbligati à proc- 
urare la riforma del Moniftero, acciò vi s’in- 
troduca la vira comune. 

Deuefi rifpondcrc affermatiuamente , poi 
che nel Sacro Concilio Tridentino, con parole 
Loco fin c fp rc /fc vien detto, chei # Superioride gli Ordi- 
ni Regolari, & i Vefcoui, o altri Prcfidenri,lon 
tenuti à procurar quello diretti Ili inamente. Mi 
i predetti Gouernatori in luogo de’ Vefcoui, o 
altri Prefidenti fono furrogati, adunque anche 
loro al raedefimo fon tenuti . La Confeguen- 
*za c cbiara>percheil furrogato nelle caule com- 
melTegli,c obbligato à far l’vfizio del (urrogate. 

Auueitendo però, che i Vefcoui, Vicari j , o 
altri Prefidcnri,perauer delegato la cura de Mo 
nillerij ad altri, non rimangono elli interamen 
te liberi da quella, ma fon tenuti à dar ogni for- 
te d’aiuto à detti Delegati , o fien Gouernatori, 
o CófclTori , o per altro nome fi chiamino,non 
/blamente per lettere e per mezzo di Predicato 
ri,mà ancora per vifite pedonali, o in qualun * 
cjue altro modo, che farà efpedicntc, acciò vi 
s’introduca la vita comune -, Altrimenti Tedie- 
ranno quelli Prelati, con icrupolo di peccato 
mortale. Sci Gouernatori, o ConfciTori, auen- 

do 
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do fatto da per fe fteflì quato poteuano, rimar- 
ranno fu uri è quieti nella lor coscienza. 

Dirà forfè alcuno, che à Gouernatori delle 
Monache, non è fpecialmeote commcffa que- 
fta carica, diproccurare la Riforma del Mo- 
niftero . 

E gli fi rifponde,che è loro comedo il proc- 
cubare la falute Spirituale delle Monache. Ma 
come lo poflono fare , fe non fanna forza che 
abbraccino la Comunità del viuere, e fi con- 
tentino riformare il Moniftero, donde depen- 
de la loro falute ì 

Rifluiamo adunque, appartenerfi ancorai 
Rettori, o Gouernatori delle Monachejl proc- 
urare co ogni diligenza, d’introdurre nel Mo- 
niftero la vita comune \ E fè non la procure- 
ranno con vigilante cura, ne renderanno ftret- 
tisfimo conto à Dio , e viueranno con gran’ ri- 
morso di colcienza, e fcrupolo di peccato. 

£ fenz’altro dilcorfb o altri argomentalo di-^P^^ 
chiara molto bene la Sacra Congregazione co^ ti^ mo- 
quelle parole, Confejfarìj etium Jìdulo hor tentar ac7um^°™s 
moncunt M.onì<tles y <~ut prjediSiurn, Comrriimis nuita D< 
JnJìitutum y & totam r Deo fèrmendi vi&njequwtur. c ^™^ 

E non ci è dubbio alcuno , che (otto nome diConc. Pio- 
Confelfori,ficontengonotuttiquelli che an-n!4?tit b a# 
no cura è gouerno Spirituale de’Monafteri . 

* In 
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In quanto s’afpettaài Ridditi Religiofi , an- 
* coraclli à molte cole vengono obbligati. 

Primieramente ogni volta, che il Superiore 
hi pio pollo d’introdurre la comunità, quelli 
fon tenuti àpreflarui il confenfo, e inoltrarli 
pronti ad abbracciarla. Altrimenti fé con fatti 
o eziandio con l’intézione contradicono, chia 
ro èjchclbnoin fiato didannazione,perchèal 
Ca P- rdl Regolare c prohibitoviuer da Secolare, e per 

«um<k-R< © i v , l 

fcui.ii confeguenzae comandatola vita Regolare . 
Ma quelli tali di fopra, amano & abbracciano 
vita fccolare, la quale llà congiunta con la pro- 
pietà c polfcfiìone della roba, & aborrono e 
ichifano la vita Regolare, la quale piincipaime 
te confitte nellacomunitàdel viuere, adunque 
fono in malo fiato* Cosìfcriue Sant’Antoni- 
no, Silucftro, Graziano, & il Nauarro, il quale 
cH^forrtriungc, chele il Prelato comandala Rifor- 
ma legittima a’ fila Regolari , quelli lon tenu- 
ti lemplicementead obbedirlo, altrimenti pcc 
cano morralmente, perche nefiiina cauli parti- 
colare gli feufa . Anzi dichiara la fiera Con- 
gregazione, come fi vedeapprefio il Qualità* 
g^Tclic fc alcuno Religiofo impedirà o riprenderà 
condetcho con fatei la vita comune, pollino i 
fupcriori contra quello fulminare la fcomunica 
c la maladizione eterna. 


Di 
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Di più fi amplia quello che fi è derro in tal 
modo,cheifudditiRcligiofi, fono ancora ot>- • 
bligati à preltare aiuto al loro Superiore, che 
tentala riforma del Conuento. Perche fi co- * 
me di mente de’Legiftici viene prohibito o£ 
fender altrui , perquefto mcdelimo ci èco- 
mandato il giouarealtrui, eflendo che non gio 
•uando altrui mentre polliamo, pare che l’oftèn ' ' 
diamo. Co^ì eflendo prohibito à Regolati il - 3 Pgufp 
refiftere alla comunità della vita, viene ancora 
comandato loro il giouare à quell’opera, per- 
chè altrimenti parrebbe chereliileflero, le po- 
xendo non voleflcro aiutarla. 

Nè lolofòn tenuti ad aiutarla, quando vien 
•propolla dà loro Superiori,mà ancorale il Su- 
periore fia tralcurato c negligente, ad eccitarla 
loro fteflì.. Imperocché non balla, cileno n ab- 
borrifthino dalla comunità , raà precifamente 
debbon procurare, che la s’introduca nel loro 
Conuento. 

La qual colà c talmente chiara, che è facihf- . 
fim’oilprouarla. 

Non è egli vero, che quando ci vieqfcomà- 
datoil fuggire il vizio della fiipeibia , in vno 
fteflo tempo relliamo obbligati ad amare è 
proccurare di fare acquilto della Santa vmiltà» 

Non fumo noi ancora per la proibizione del- 
' * ‘ ' D vl rodio Wp 
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l’odio tenuti à'fcguuare la Santa pacche carità > 
Così adunque mentre à Regolari vien proi- 
bita la Proprietà, viene ancora comandato, che 
dcfidcrino, e cerchino con diligenza la vita co- 
m-une cheè, il contrario della Proprietà . 

Oltr’à quello, nèn è egli vero , che cialcunò 
Regolare li obbligò all’olleruaza della fila Re** 
°gola ? Ma in qual fi voglia Regola, o dtS. A gom- 
itinosi) di S. Benedetto o d’altri, niuna co fa più 
principale li ritroua, che la comunica del viue- 
re, come atre (lati Trite mio, adunque mung- 
erà cola deue maggiormente cercare il Religio- 
fo, che la comunità del viuerc, la quale egli ha 
promeflbà Dio. E fé non offèruare l’vmana 
fede par cofa tanto vergogno fa, quanto più ver 
gognoia deuc effere, non offeruare la fede data 
à Dio ? Adunque per fchifare quella vergogna, 
deuono i Religioni con ogni diligenza; procu- 
rare lariforma del Conuento, elle induca la co* 
munita dei viuerc. H- »* 

; * Finalmente fi deueauuertire, che quando la 
maggipr parte delle Monache, ò Frati, voglio- 
no viufcre à comune, fono gii altri tenuti a rifor 
mari], perchè la maggior parte tiene il luogo di* 
Superiore.Et il s5mo Pontefice approua quella 
dottrina, nella dichiarazione vltima regiftrata. 

Da * 


; dal Quaranta, che comincia, Smolijjìmus 

mina 


« 
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mìnus Nosler Cloncns, ere. Ad tolìenda dubia tsre. 
doue dichiara e determina i che fi oflerui tutto 
rainucamétcin quei Monillcri,douedàllaroag 
gior parte delle Monache, farà Hata accettata la 
vita comune ,* E quel capitolo contiene,il mo- 
do eia vera ofTeruanza della vita comune ;chc 
fi {comunichi chi ne dice male : chi la difturba 
con detti, fatti, o cenni, e die non fi riceua più 
alcuna, che non prometta di viucreà comune, 

E non vale la leu là di quelle Monache,o Fra 
jti, che pernon ridurli alla comunità , allegano 
la cofuetudine antica dcHelTerfi tenuto ne i lor 
Monifteriil peculio, perche quella conluetudi 
ne,quado vene in luce il decreto del Concilio, 
doueua dimetterli, e dipoi non fi poteua intro 
durre come contrada allo Hello Uccrcto. Che^ u f m - 
per quello il poftillatorc del Nauarrb in vn fuowfd.ccf.f 
cofiglio,dicc no valere la prelcrizicne di lungo 
tempo, o vna immemorabile confuctudine, o 
vn priuilegio antico di Sede Apollolica per vi - 
uer con peculio, eflendoi Regolari, obbligati 
àlafciarlo dopo la determinazione del Conci- 
lio di Trento . Quelle fono le lue parole mol- 
to e dicaci . Non obs/ante primlegh Ve/ i/n memo- 
rabili con f tei ttd'me debent viuere in communi, dimit- 
tere peculi a, ante foncilwm fili conce fa , 0J ad pri 
tu am mflitutionem fu# Regni* redire , ad re/or- _ 

D a ma- 

\ 
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mationem Concili '] , Et debent compelli ad 'vita, com • 


fler. »y hp,ut)emobfcruandam 3 ltcetpriuilegioSedts Apojlolice 


Rcgul 


•velò, tempore immemorabili priuatim fderent come * 
dere & libere .* ' ^ 

SilmentenógioualafculàdiquciReligio- 
fi,i quali dicono non eller tenuti ali’olTeruan- 
za della vita comune, perche quando fecero 
pìrofeflione, intefero di obligarfi,à quel modo 
diviuere, che alPhora fi rencua nella Relig. c 
che. fé l’auefleio creduto di auere a viuerei più 
Grettezza, non arebbono fatto la profeflione,- 
A quali fi nfponde, che quando il Rcligiofo fa. 
profcifione ,, non s’obli ga ad olFcruace gl’abu- 
fi,e rclairazioni introdotte nella Religione, per- 
ii largo modo-di viuere, & inofferuanza delti al. 
trfperche ijclia formula della profefiione,nora 
fon contenute tinte giuillazioni,e limitazioni, 
che dalL’inoflferuanti fono (late inuentate : ma 
fi o bliga di ofleruare laregola , conforme all’in 
tenzionedcl fondatore, oinllitutore di ella ,c 
nel modo, cheuieneapprouatada Sómi Pon- 
iti vompa tefìci .. Coli tiene il P. Graziano, in dilc. Reg. 
«p.n.jj. ^ cyot Paup^iltYjgJefìmoconfermajSilu.Mi 
nor. q uale adduce molte ragioni fauor^Uoli à ‘ 
quella oppinione* 

Da quello che s’c detto,del l'obbligo che ha 
no i fudditi Rcligiofi,di ridurli à vita comune» 


m 


■i 
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fi può càuare quello che dice Silu. Minor, nel- 
lo fpecchio d'eli’oCreg.del uoto della pouercà, 
che di cinque forte di per fo ne Religiofè, fi tro- 
mno ne Monafteri, che non viuono in comu- 
ne, come ne comanda iLConcilio .. 

I primi fon quelli - , che vorrcbbon viuere in 
comune , è riceuer la buona; ofleruanza Reli- 
giofa, ecótinuamentc la dcfìderano, efentono 
difgufto del vedere che non fi introduca . I fe- 
condi fon quelli, che non vogjion viuere altri- 
menti, e coll come fi trouano voglio ftare,ma 
nó voglion refiftereà Superiori, che yolellìno 
riformare. I terzi fon quelli che afiermatiuamé 
te voglion viaere neloro abufi , con animo 
pertinace di refiftereà Superiori, che voleflino- 
ìntrodurre la vita comune . I quarti fon quelli’, 
che fono neutrali v etrafcuratiènon fi curano- 
iti che modo fi viua, ne gli premeit viuere più 
in queftochein quello altro’ modo. I quinti 
fòn quelli che apparifcanqdi buona voluntà, e; 
hano péfiero di nformarfi,ma per parergli fati- 
ca, differifcanodi giorno ini giorno lariìorma . 

Tra qucftì tutti, per il detro di fopra,fi con- 
clude.che i primi fono ficuri in conferènza, puf 
che ofTeruino le condizioni , che ha da auere rL 
peculio, più àbaffo notate. Ifècondi, e terzi, 
i quali deliberatamente no voglion riforma rfi. 
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c i Ululi à vita comune,fono in (lato di danna 
zionc. I quarti fi dice che fono in pericolo del- 
la fatate, perche nella fcuola della Religione, 
non profittano ne tendano alla perfezione, fe- 
condo che richiede il loro (lato , c fono negli- 
genti dellalor fatate. I quinti apparifee anco- 
ra che fieno in gran pericolo della falute, per la 
ticpidità dell’animo loro, e perche fi cfpongo- 
noà perico ’o di morire lènza efferfi riformati, 
■è pei che fono di fcandolo, a quei che vengano 
dopò di Ioro,i quali feguono il medefimo ma 
do dividere. 

Abbiamo fin qui difeorfo della comunità 
del viuere : adeffo che diremo del peculio ? Po»- 
/rafs’cgli in quefio fecondo fiato di Religione, 
o Conucnto tenerfi-il peculio ? 

Il Nauarro fià in qtiell’opinionejche quiui fi 
polla cenere il peculio con licenza del Super 
q fiore, mi aggiunge fei condizioni, fenza iuter- 
4|cnto c concorfo delle quali afferma il contra- 
rio : Le quali condizioni farà bene referire in 
queftò luo^o, acciò fi confiderà fc pollino fa- 
cijmete co correre nella perfona del Religiofo.' 

La prima condizione è, che quelle cole che 
li fon date, non (ien prefeda lui come fuc co- 
è, quanto al dominio, mi folo quanto all’vfb 
del fitto decence e Rchgiofb . 



La 
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La fecondale che i Regolari, non spieghi- 
no quel pecùlio in vfì eattiui, vanito profani. 

Laterza, che fé per leggi o conftituzionidel 
luo ordine làrà decretato, che alcuno da loro 
non fàccia elemofina, o altra opera pia, o non 
k po(Tafare>fc non fino advna certa quantità di 
quello che auanza fenzalicenzadel Superiore, 
1 ofleruino puntualmente . 

Laquarta,chei Erefidenti ò Superiori alme- 
no tacitamente, acconfcntino à quei modo di 


vmere . 


La quinta, per giiifta caufit fi a conceduta 
quella licéza dal Superiore, o elprclTa,o tacita. 

Laielta, &vltima,che non contradichin© 
alla riforma legittima da farfi,con legittima aus- 
terità . 

Sotto quelle condizioni adunque penfa il 
Nauarro cheli polla concedere il peculio. 

Mà fideue fapcre, checome egli Hello coo^ 
fefla, molti Dottori celebri fon contrari) , alla 
fua opinione, e prouano la negatiuacon faldif- 
fimi fondamenti. 

Mà pure , lenza pregiudizio del vero, pori- 
ghiaino che la dottrina del Nauarro lotto quel 
k condizioni fi polla difendere-, chi negherà 
elfer diffidi cofà,chc tutte infieme concorrino* 
Certamente chi vorrà ridurre la Ipec alatili a, ak 

la 


■v«j 
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la pratica vedrà molto bene, che quello con 
molti altri articoli, più facilmente fi può Ielle- 
nere in difputa per virtù di Ingegno , che adac* 
tarlo attualmenteàRèligiofi priuati . 

Perciò in quello puntolo giudico effer cola 
piu ficura, far ladi/linzione che /ara polla vn 
poco più di Torto. Equi non voglio trala/cra 
re,che!’iltc/ToNauarrofatto Religiofonel Mo 
ji alierò di Roncaualle^douenon fi viueuaàco 
munc.diccdi le lleflo . l J roteflatus fui me nun m 
qua?n acccptuum portiones illas peculiares in Tifiti y 
& rveftitum, quodad Tnguem firmiti , eo qnod non 
erat mibigratus buia fino di fUtus. E però egl i ftef 
finche propone di (òpra potei fi viucre con pe- 
culio con le condizioni appo/te v n5 mai fi quie 
tò finche per A poflolico indulto , non vfei di 
quel luogo*, legno chiariflìmo che in pratica 
trauaua molto differente , e molto diffìcile ad 
ofieruarfi, quel che in Teorica aueua (crino, c 
forfetenuto per facile. Chi farà dunque che 
per autorità d’vn Dottore, che non volle met- 
tere in atto la fua dottrina, voglia arrificare di- 
/putando la falutc /uà- 

Ladiftinzionechcparefideua Fare in que- 
fio punro,è quefta . O i Religio.fi hanno latto 
/ufficiente diligenza per introduzione della vi* 
ta comune nel loro Conuento , o non l'hanno 
fatc^ Nel 
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Nel primo cafo frante la neceflità, farà leci- 
to à Regolari litcnercil peculio , perche non è 
loro fomminifrrato il bi fogno ( ma qucfto pe- 
culio bifogna Ha tale, quale noi efporremo nel 
l'altro capo di fètto ) E quelli Religiofi fono 
del tutto equiparati à quelli , che viuono nel 
terzo ftato di Religione,come da baffo lì dirà. 

Màqui non fideuetralafciare, quelche Tuo-* 
le fpeffo auucnire ne’Conuenti . Ciafcuno di- 
•ce affertiuamentc di bramare la vita comune, 
d’efferprontiflìmoàlafciare ilpeculio, &il Su 
periore parimente, di non defiderarecos’alcu- 
na maggiormente, che la riforma del Conuen- 
;to. Perche adunque fi differifee qucft’opera ? 

Se tu ne domandi il Superiore, ti rifponderà, 
‘die refifrono i Tuoi Religiofi, male tu gli repli- 
chi, che quelli atteftano cTcffer pronti a lafciare 
il pccuIio,& abbracciare la comunità del viuc- 
re, egli di nuouo ti ridonderà , che refifrono i 
Tuoi Religiofi, e che in verità e. di buoanimo,c 
non fono pronti à quel che dicono . In fom- 
ma, fètuinfifterai , chc'egli tenti l'opera, t gli • 
priui del peculio, rifponderà che non ardific 
farlo, perche ò quelli in fattogli minacaan , ma 
le, o /era mente gli conofce che ogni fuo sfor- 
zo farebbe vano.. 

J-a verità è quefra,chc il più delle volte i Re- 
fi golari 
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golari fi moftran pronti alla vita co mane, meri 
tre che con l’animo fono repugnanti, è fé acca 
delle contrario fucceflo,s’infurierebbono con* 

. tro i RilormatorLGuardino adunque di no par 
lar fintamente , e inoltrarli fallamente auidi 
della comunità, perchè in tal cafo fenza dub- 
bio,ftarebbono in peccato mortale di Proprie- 
tà , amandola interiormente , fé bene cftcrior- 
mente atte (ladino di aucrla in odio, del che 
•ach.ca^./moltobcne egrauemète difcorre il Tritemio . 

Nell’altro cafo, quando i Regolari, non ha- 
no latto bafteuol diligenza per introdurre la 
vita comune, fi deuc affermare fenz’alcuna dub 
biczza, che il peculio à quelli tali interamente 
«vietato. 

E certo lopra quelli, cade molto bene la di- 
fpofizione del Sacro Concilio di Trento, le 
cui parole, per (coprire maggiormente il vero* 
fi trafporteranno in quello luogo , c dipoi con 
diligenza sfiammeranno. 

Nemmi T^eguUriurn tam r virorum ì quam multe- 
■ rum hceat bona mobiliti , rei immobiliti , cuiufcumqs 
Cap.i fé fitennt e tiam qttouis modo ab eis acquijt - 

ta , tanquam propria y aut etiam nomine Conucntus pof 
Jìdere rei tenere ,fed ttatim ea Superiori trada^tur , 
Conuentuiqs incorporentur . 

Che quelle parole appartenghino àquei Rt 

gola- 
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golari appreflo Squali none in vigore la vita 
comune, da qucfto fi proua chiariflimarncnte , 
che la Santa Congregazione niente pi u pretcn •* 
dcua, che riformare lo flato de Religiofi>& 
maflìmamence cflirpare gli abufi introdotti co 
tra il voto della Pòuertà. 

Supporto adunque ciò come vero, efami- 
niamo vn poco Tallegate parole del Sacro Co- 
ri! io Trid. 


Prima noi abbiamo , che i beni mobili , o 
immobili,non fi poffon tenere da Rcligiofi, o 
Religiofe, 

Beni mobili s’intendono, danari, vcftimen*. 
ci, libri, e firn il’ altre cofe . Beni immobili 

nui di y 
dg'.if. 


^ r — — < 

*10 come ceni!, pcnfioni,poderi, poflcsfioni, nui dt,rcb * 


ifimili. 


Nonèadunquelecito aucr peculio di qual 
fivogliacofa, talmente che s’intende ancora 
quello in vilearnefe,poichèin elfo ancora può 
cadere afletto di Proprietà, 

£ certamente raftetto,o vero defidcrio (Tal- 
cuna cofa, nel mede fimo modo che la pofleC» 
fione della fteifa cola può offendere la poueitì 
Réligiofa,poichèfen 7 .a la p offrili one col defi- 
dcrio Templi ce , fi può commetter* peccato di 
proprietà -, Il Graziano beniilimo lo dimoftra--* t 

Gelino Trattato della difciplina Regolare. 1 
E 1 Oltr*- 


par.fc.fib. 
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Oltr’acioraffcttod’alcuna cola, talmente è 
contrario alla poucrtà Religiofa , che eziandio 
in quelle coll* che fi riceuono dal comune, pei 
le Tue neceflìtà,ff può commettere, mediante 
1* affetto. Proprietà : perche Te ah uno dirà con 
affetto quella cola è mia, benché fia detic cofe- 
prcdctte,pecchei:à mortalmente centro la Po- 
uertà , fe però non fufle materia leggieri, come 
J-da Vmberto,Turre cremata^ dal Prcpofìto rc- 
ferifee Iacopo de Graffis nelle Tue Decifìoni .. 
Adunque potédo cadere affezione in vna fem- 
plice cofa, la quale offenda la Pouertà , benifli- 
moè ffatodifpofto dal (acro Concilio, che à 
nefTuno Regolare, fia lecito poffederc beni mo 
bili, ò immobili, di qual fi voglia qualità. 

Ma qui s’opporrà qualche Monaca, dicen- 
do r E vero che io hò dell’entrate a de ccnff, 
ma io gli tengo con licenza del mio Vefcouoj. 
anzi appreffo di noi ci è vna legge Epifcopale, 
che neffuna fi fàccia Monacarle prima non fi 
farà fatta vna certa rendita ò ccnfo .. 

Si rifpon de, che quello c flato introdotto à 
fauorede’ Monifleri poucri, acciò che raccol- 
tctanteentrateiche badino a fop peri re à bifò- 
gni comuni, fi poffa poi quiui introdurre la co 
munita del viuere . Ma con che ragione fi pof 
fèggonpo dalle Monache ptiuacc quelli cèfi, 

O XCJOr 
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arcnditc ? Certo con ragion’ neffuna, perche 
tutro quello , che da loro fi acquifla,fi a: qmlia 
al Moni Avrò-. A qudl’cffetto la Sacra Congre 
gazionc ordina , che la rendirao’l cenfo fatto 
per la Monaca, auanci la fua Profdiione fiace- y ^'^ 1>ra "* 
duro quanto à frutta al Momflero,in luogo de 
gli alimenti , ma dopo la Profcfiione y tutto 5*— i.ate conv- 
arquiflial Conuento, cioè tanto per Ja propi C>.or JnlK 
tàc dominio, quanto perii frutti, perJieil 
lì i fiero fi dice fuccedercin tutte quelle ragioni 3 ÌBÌtium 
che auea la Monaca atlanti la Profeliione . 

Ben vero è, che quelle Monache poflbn'fcr 
uirfi de frutti di quelle rendite, per fouuenire à 
loro bifogni, in cafo che abbin fatto la fuifteie 
re diligenza d’introdurre la vita comune, come 
di f opra, &: inficine ofTeruino tutte quelle cole, 
che infognano per coflituirc il giulto peculio, 
come dimoflrerremo nel terzo flato . 

Ma egli è da auuertirfi,che Iamminiflrazio 
nedi quelli beni non appartiene à quefle,mà al 
le pubbliche vfìziale, perchè la pofleflìone, 8c 
ammrniilrazione de’ beni,ftabili, o immobili, 
béche rifguardi la necefhtàdclviuere, tuteauia 
non può ilare appreffo i priuati Rcligiofi,con- vbf ft 
tradicendolo il Concilio, come con vaKdiffi-«i> 9 . 
me ragioni proual’Azor nelle lue Morali Inflitti™™’ ■ 
tuzioni, il Cotduba, è Leonardo Leflìo . 'MaJJb 

di 
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di ciò ne tratteremo più diflufamente dopo 
quello dilcorfo , proponendone vna que- 
ftioncà parte, la quale immediatamente deci- 
deremo. 

Dalle cole predette s’infcrifcc, che non è le- 
cito in queflo fecódo Rato di Religioneà quei 
Reìigiofi, che repugnano alla Comunità, ne 
anche aucte il peculio deportato, perche que- 
llo c folamcnte lecito à Reiigioli di quei Con- 
uenci, doue per la poucrtà noi\vien diftribuito 
quclche bifognaloro da pubblici Miniftri,co- 
me. diremo di fotto, &: à quelli fono equipara- 
ti i Religiofi degli alni Conuenti, quali hanno 
fatto ogni diligenza, c danno Tempre pronti 
per ridurli à vita comune . Adunque à gli altri, 
che non fono flati, e non fono in quella difpo 
dizione, de quali adeflo ragioniamo, non c le- 
cito in verun modo tener il peculio, c pcrcon- 
feguenzane aricheil peculio deportato. 

Ma qui potrebbe dire qualcheduno, che il 
viuer’a depolito par che lia lecito vniuerfalmc- 
teà tutti, e non li pofla domandar peculio, per 
che no lì tiene appi edo di le piiuarametc,& ad 
ogni cenno della Supcriora può ellcr incorpo- 
rato, anzi non fcruc mai attualmente alPvfo del 
la Monacao del Frate deponente lenza licenza 
dcll’iftcfTo Supcriore. 


Si 
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Si rifponde che viuere à depofito è differen- 
te dal viucre à comune, perche non direbbe il 
( 'onerilo. Omnia Superiori iradantur , Co nueniui^ 
incorporentur>\a parola 3 r»c^orf»/«r,denoca,chc 
fi deue fare vn corpo vnico di catte le cofe pe- 
culiari , e non dillinguerfi quello di Suor tale , 
da quella di Suor tale, il che faildepofito.F. no 
direbbe la Sacra Congregazione. Jgux 
fuperfunt, Abbatijfa erogare teneatur in comrnunes « p * »« m <. 
njjùs Monafterij . Peròdouenonè incorpora- 
zione non fi può dire viuereà comune. 

£ quanto à quello che fi diceria, che il de. 
polito Uà folto lapoteflàdcl Superiore, perchè 
ad ogni fuo cenno può effer’ incorpo rato, e no 
fc ne diltribuifce al deponente fc non con lircn 
za del detto Superiore. Fa vn poco che vnavol 
ta il Priore, o la Badefl'a,difpongadi quello da- 
naro in benefizio del Conuento, o vero che 
non voghchcle Monache fc nclèruino, all’o- 
ra tu le fentirai llridere e le vedrai infuriare paz 
zamente . Ma quelle colè non ardi fee fare la 
Badeffa, dubitando non ne patire notabilmcn 
te. Adunque egli aulitene facilmente , che le 
Moniche, lì contentano di quell’vfanza del de 
porre il peculio, perchè probabilmente fanno* 
che quelli depofiti non mai gli faranno tolti, 
quelle tali pcrfonc Religiolè, che tengono de- 
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nari in depofito cantal' animo, che (èli fulTero 
tolta dal Supcriore, o Superiori, nefarebbono 
«fticV d > ; ^ie r ele,e mormorazione.dicc Pietro Nau.non 
mm». u. fono fi cure in cofcicnza, non lolo per Io fcan- 
dolo, ma ancora perche fanno contro il voto 
. ( jdc llapoucrtà,e ancora il PaleftreL e altri Dotto 

cunic. p. 4 -rd dicono, che peccano raortalra 5te ; nc li fcula 
la prótezza,nel ralTcgnare in tal maniera il lor 
peculio, perche e vna protezza finta, e burlato- 
ria, perche è di cirimonia, poiché dentro fi riler 
ua, l’afFerto del denaro. Guardinfi quelle tali 
dall'ornbil Giudizio di DÌo,poiche, come di- 
ce il Tritemio, egli è quello, che conofce l’inti- 
mo del cuore, c come dice vn’altro Dottore- 
Non illuditur fapientia 'Dei ama oculi Junt Sole dar 
ricrea . _ • 

Ma palliamo ormai piu auanti>airefpofizio- 
nc del Sacro Concilio Tridentino. 

* (Quello che fi cefpo(lo*riccue atnpliazione 
dalle parole fiulfegucnti del medefimo tedio, 
cioè che non è lecito à Regolari tener beni mo 
bili,òimmobiIi,febenein quali! voglia modo 
faranno acqu illati. 

In quanti modi fi pofia acquillare alcuna co 
fa da i Regolari c facile ad intenderli. 

Come tutti gli alcri,cofi quelli perduecnu- 
fc polTono acquillare , o per liberalità di for- 
tuna. 
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tuna, come per eredità, fegato , donazione, o 
per propia indiiftria e fatica. Mà quella fatica 
ancora è di due forti ; O appartiene à co le Sa- 
cre, come Predicate, Confeffare , amminiftrar 
Sacramenti e limili; O appartiene à cofe pro- 
fane, come fare inuetriatc , filate, cucire, rica- 
mare e (limili. 

Non è adunque lecito à verun’Rcligiofo pof 
lèdere òtenere le cole acquetate per quali! vo- 
gliacaulà. Ilchec tanto vero,chcfe ad vn Re- ■ 
Jigiofo è la (ciato, o donato qual colà con que- • 
fta condizione, che l’vfo di effa non gli polTa 
mai cfTcr’ impedito dal Superiore, có tutto ciò 
egli non può tenerla con buona cofcienza, co- 
me proua per molte autorità il Graffi, & con- 
corda quel cilene fcriuerAzor nelle fue Mo- D<ci f 
ràli Incitazioni . La ragione e pronta, perche *.***.«. 
Tvfo certo, cheli chiama peraltro nome VJùkLmx.io. 
Jur 'is , quale c il predetto induce peccato diritl£?f» c “? 
Proprietà, c come attefta il mede fimo Azor, unt "’f. 
lotto nome di proprietà , li contiene non iolowu.difp. 

... ,,}./•'* , i, r • -140-ve1f.fi 

donnnio,e 1 viurruteo, ma ancora 1 vio, in quaaiiqmd&* 
to confitte in Iure : il quale vlo fi confonde" có 
l’vlo certo, e non può elTer difpenfato, come 
afferma Sant’Antonino nel luogo già allegato. % 

Di nuouola Propofizione efplicatadel Sa- 
cro Concilio di Trento riceueampliazionc;nó 

F elica- 
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eflcndo lecito à Regolari pofl’cdere beni mobi 
li ò immobili in qual fi voglia modo acquata- 
ti, nc anche à nome del Conucnto . 

E veramente non occorre punto che vn re* 
gol are priuato pollcgga alcuna cola à nome del 
Co [mento, perche quello appartiene fidamen- 
te à pubblici ‘vliniftri, come cfprefiamente l’in 
fegna lo Hello Concilio vn poco più di lotto 
nel medcfimocapitolo. Oltcechenon farebbe 
altro quello , che vfurpare l’vfizio altrui , il che 
fi douerebbe ancora attribuire à vna gran pro- 
fiinzione,* Adunque non può eficr cofif lecita. 

None adunque lecito poflcdcrc à nome del 
Conucnto, eccettuando però quelli che hanno 
vfizio c amminiftrazion* publica , 

Finalmente co npanda il Sacro Concilio,che 
tutte quelle cofe, le. quali acquifteranno i Re- 
goIari,fubito da loro fieno confegnate à Supe- 
riori, & in corporate al Conucnto . 

Ponderiamo quelle due parole, Tradwtur, 
tt incorporetìtur \ E che altro lignificano fe no che 
attualmente deuano i Religiofi confegnare al 
Conucnto le cofeacquiftatc : Però non bade- 
rebbe (jb dauanti al Superiore confeflalTero d’a~ 
uer’ alcuna cola, e d’efler pronti à confcgnarla 
ad ogni fuo cenno, eficndo neceflaria quella 
tradizione,mediantclaqualcfi pofla lare l’io- 

corpo- 
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corporazione . - Ma quella non fi può fare , fe 
attualmente quella cofa non fia conlegnata, 
adunque non nafta qual fi voglia altra tradizio 
ne per equipollenza . Incorporarli alcuna co- 
fa al Conuento fi dice all’hora, quado fi mette 
in luogo comune, e fi confonde con falere del 
Conuento, donde i Miniftri publici la pollino 
oftrarrc per follcuare le neccflità comuni . 

Da quefta efpofizioneteftuale del Sacro Co 
cilio di Trento,par che fi vegga chiaramente cl 
fcr del tutto proibito il peculio à Religiofi . 

Ma forfè dirà alcuno. Quello c vcriftimo 
in quei Conucci doue i Religiofi hanno il pro- 
ucdimento fuffizientc delle cofe che gli bilb- 
gnano. Ma quello non procede in quelli al- 
tri, doue non c fatto à Religiofi il detto proue- 
dimcnto : perchè fc fi priucranno del peculio, 
come potranno fouuenire alle loro neccllità. 

Si rifpondechc ora fi tratta de Regolari di 
quel Conuento, il quale ha tanto nella malfa 
comune, o vero fc li metteflìno infiemePcntra 
te del Conuento, e de’ priuati Religiofi arebbe 
tanto in comune, quanto baftalli à proucderc 
alle ncceftitàdiciafcuno. Pcròdoucndo que- 
lli communemente cercare c far ogni diligen- 
za che il lor Conuento fi riformi, non ha dub- 
bio alcuno, che deuono abbandonare il pecu-. 

Fa lio. 
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lio, clfendo che non fi può fare la riforma del- 
la vita Regolare,fen2alafciarc i peculi j , ab- 
bracciare la vjracomune . 

Màqui dirà qualche Monaca, o altro. Rcli- 
giofo . Io metro inficine danari à quello fine, 
o di fare vn calice, o vn paramento, o creggerc 
vn’altare,ò ampliare qualche fabbrica, ò lafciaf 
a cogreghe, o altre Chiefe, che mi fia detto mef 
fc è*offizij per l'anima mia, o fare altre cole li- 
mili in benefizio del Conuento.. 

Si deue rifpondcre,che quello non la fcufa* 
perche mentre tiene danari e li difpone à lua 
voglia , non olTcrua la pouertà promclfa a 
Dio , Et è cofa chi ari Ili ma che non fi deue far 
male, perche ne fortifica bene . Onde ne anche 
per vn’ora può elfcr proprietario il Religione?, 
fe bene da quello fuflc per fare qual fi voglia 
buon’opera, à quello propofito fclama con 
quelle parole vn Sacro Dottore . ( Prob dolor , 
O* rnifiria ) fit illisin fiandalum > & rumarti irn - 

ferditionem animar um . 

Oltracciò non tocca à lui il pen lare alle co- 
fe del Conufcnto , o fieno di neeellìtà, o fieno 
di adornamento: quella è carica degli vfiziali 
pubblici . A dun que lafci metter’ inlieme à lo- 
ro il danaro per far queU’opcrc che attengono 
alpublico,& egli inetta in commune quel che 
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gli foprauanza, altrimenti non sfuggirà la 
prietà , ma come dice il Graziano., incorrerà 1 * i uea s 
nell’orrendo £iudÌ7Ìo di Uio. 

Da quello pare ancora che li porta inferire à 
quel danneuolillnno vlo , introdotto in certi 
Monilleridi Monachc,douc accumulano il da 
naroin qual h voglia modo acquillato, acciò 
che portfin poi fare gli vfizij pubblici con mag- 
giore fplendore& emulazione. Quello vio è 
•tanto contrario alla vita comune, che le Mo- 
nache peranlìanitàdi profelììonc , faccino IV 
vffizijdel Moniftero del lor peculio aquilla- 
to, chec vn voler’sbandire dafacrì chiotlri , il 
voto della pouertà, c collituirlc proprietarie . • 

Oltre che quelle tali non poflon tenere quello 
peculio ctiam co licenza della Badclla,lì per le 
ragioni (pai fè di fopra,e per quelle che di lotto 
fi diranno, fi ancora, perchè%itto quello che 
acquillano > fuorch^ quello bifògna loro perla 
nccesfità del viuere, fon .tenute à mettere in co 
muneper decreto del Con cilio Tridentino , cufr.ifi.ta, 
perche delle colè future noie n’hanno da affan 
narc, come da baffo più chiaramente dimo- 
(Ircremo. 

Finalmente dirà qualche altro Religiofo. * 

Se bene io accumulo danari,e fe bene io tengo 
il fuperfluo, tuteauia quello me lo riferbo per le 

i> ♦ -, - fu * 
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future neccfiìtà . E fc io non lo faccfiì, quando 

10 tulli poi in letto ammalato,comc potrei prò 
uedermi per efempio di polli, di ftillati , d’vn- 
. guenti, daromati, & altre cofc di molta /pela , 
che fono ncceffarie nella malattia ? 

llTritemto chiamaquello argomento, dia- 
bolico, o veramente fi può chiamare vna falla 
prudenza. Perchè le Dio Creatore e mante- 
nitore di tutte le cofeTomminiftra fino alle mo 
fchc,& a’ vermi della terra le colè nccelTaric per 

11 viuere, quanto più cortefèmcntc tratterà co’ 
Rcligiolì, i quali lafciato ogni patrimonio 

• mondano, fi fon dedicati al fuo diuin fcruigio? 
Sarà dunque la vera c foda prudenza del Reli- 
giofo, confidare totalmente in Dio, c non far 
tanta preparazione per le future ncceflìtà,men- 
tre repugna il voto della pouertà Religiolà . 

E quello baflfcirca il fecodo fiato delle Re- 
ligioni, circa il quale per ritlringcre in brcui pa 
relè, fi deue affermare, che tanto al Superiore, 
quanto àfudditi, tocca il procurare l’introdu- 
zioncdclla vita comune. 

E circa il peculio, ci è bifogno di dilli nzio- 
ne . Perche quei Religiofi,che per quanto po- 
rcuano, fi fonoafiaticati per introdurtela vita 
comune, c non hanno potuto ottenerla- polfon 
fencrefi peculio depofitato con quelle condii 

-i- . i-W' 
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zioni, che diremo di {orto. Mà gli altri, che 
.non hanno fitto I’ifielIo,in niun modo polTon 
tenere il peculio, le ben fùfledepofitato. 

Non voglio già tralafciare, quelche fcriuc il 
Gaetano, èhe veramente è degno di grandiilì-^ 1 ' '''**• 
ma confiderazioneed è quello ; Che l'entrare, 
òriceuere,òindurrepeifoneàentrare in Reli- 
gione non offeruante,è peccato . Et il Nauar-i *" 
io nel Tuo Manuale tiene il medefimo,non olla 
te che la Chicli lo tolleri, aggiungendo poco 
più difocto, che lì delie intendere perReiigio- 
ne non offeruante, doue non lì viue à comune. 
D’onde apparilce chiaramente, che doue fi vi- 
uc con peculio, non fi può licuraméte entrare, 
ben che la Chicli tolleri quello fiato. * * 

Il che ancora vkn’efpreflG chiaramente dal 
la facra Congregazione appreflo il Quaranta , 
dicendoli che niuna Monaca polla farli, e non 
fi ammetta nella Religione, le prima non hi 
promefio d’abbracciare l’Inftituto della vita co 
munc, èfcmpreviuereconformeà quella. 

Ottimo rimedio lirebbe, ch^à quei Moni- 
fieri, o Conucnti, che potendo per le loro Tuffi- 
zienti entrate,non voleffero riformarli nel mo- . 
do predetto,conforme alla difpofizione del la- 
ero Concilio, fulTe proibito da’ Superiori il po- 
ter dar l’abito ad alcuno, perchè in queftomo- 

do> 
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do,o fi vincerebbe queftadurezza,o fi diminuì 
jebbeil numero de’poco ofleruant» Religiofi. 

TERZO STATO. 

I L Terzo Stato delle Religioni,è quello do. 

• ue no èprouedutonepuòprouederfi per 
la loro Pouertà, al bilognode’Religiolì. 

A’ quelli dunque, c lecito auere il peculio, in 
quella forma però che di fiotto farà deficritta. 
Cofi ficriuono eommunemente, i fiacri Dotto- 
ri, tra i quali Silucftro, Angelo, Corduba, Pie- 
tro Nauarro, il Valenza,Seruatio,& altri, e pri- 
ma di loro M. Raffaello cip redimente. E di 
quella comune opinione e tradizione, attella 
Lodouico Lopes, nel libro Intitolato. Jn&ru- 
fòorìurn ConfcientÌ£,&c il Padre Azor nelle fiuemo 
c^*, pxopr:'^ li Intrusioni, allegando ancora alcune au- 
t c torità di legge Canonica . Anzi non folàmen- 
naft. uiìs.tei Dottori 3 ma la facra Congregazione dice, 
Vbi fupra che Concedatur licentiaaccipiendi, ( e parla del pe- 
Mntam°‘ U ' cu ^° depofitato ) Pro fuis T(elìgiofis necejfitatibur, 
ouc fi vede, che lo tollera folamcnte per le pre- 
cifie neceilìtà ; e quando venifle cafio , che il Có- 
. uéto. fi riducelfie in comodo ftato,e tale, che po 
teffie prouedere alle necelfità comuni , all’ora 
non ha dubbio alcuno, che cefiàntc la cauli», 

cefi#- 
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celierebbe ila toll orazione del peculio , Se i Re- 
golari diuenterebbono della medelìma condi- 
zione di quelli del lècódo flato , come di l’opra 
fi è detto . 

Màperprocederc con maggior chiarezza, io 
propongo e collituiico quella diftinzione del 
peculio . O* egli confìtte in danari raccolti di 
limoline, lauori, o altra lìmi! caufa . O confi- 
le in altri mobili. Se arneli , eccetto la pecunia 
.numerata . 

Quanto al peculio del denaroybifogna, che 
iialimicato datali condizioni o requilìti, che a 
pena ritiene ilnomc di peculio. Adunque fa- 
rà bene in quella formadelcriuerlo, acciò me- 
glio li vegga , quando iìa giuftamente tolle- 
rabile. 

Il primo principal requilito è quello , che 
;tal forte di pe*culio,deue c (Ter depolì tato apprefc°nfemit 
fo vn Rcligiofo, oRcligiolà, che abbia VvA-ììL^c? 0 
.zio, di depolìtario comune,e coli efclude inte- 
ramente la poflcslion priuata con la fua ammi- vfus “*• 
niftrazione. 

E veramente pare, che ciò con molta ragio- 
ne li richiegga, poiché non hà dubbio alcuno, 
che il Sacro Concilio di Trento, comanda ehe^ fl,1 *‘“ f ' 
tutte le colè peculiari, s incorporino al Conué- 
to , e palli per mano degli vfìziali pubblici 1- 

G am- 
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amminiftrazionc di eflc,e che da quelli fi a prò 
ueduto alle ncceflità de’ Rcligiofi . Adun que 
in ogni calciche quello decreto c comandarne 
to del Concilio fi polfa oflcruare, o in tutto, o 
in parte,fi deue fare inuiolabilmentc. E vero- 
cheinquei Monilleri, o Conuenti douc dalla 
Comunità none prouedutoà bifogni dc*Rc- 
ligiofi, fi può auete il peculio, o per dir meglio 
fi tollera il peculio,acciò quelli per quello mez 
zo fi pollino mantenere , e cofi in quella par- 
te llante la pouertà del Conuento, non fi può 
oficruare il Concilio» Mà fe nel rcllo fi può 
olTeruarc la dilpofizione di eflo,facendo palfa- 
re l’amminillrazione del peculio per mano de 
gli vfiziali publici,& in quello modo può tan- 
to bene il Religiofo,prouederc à Tuoi bifogni 
particolari, quanto s’egli tenelTe il peculio ap« 
predo difè, nò par di dubitare cheli deue fare. 
Adunque nclfunó potrà negar con ragione, 
che non fiapiiì conforme al Concilio il depo- 
rtare il peculio in quei Monillcri, douc è per- 
ni cflb, che tenerlo apprelfo di fc. 

Olcr’à quello fe vorremo attentamete con- 
federare la verità, chiarillì inamente vedremo, 
quanto fia gran pericolo, che il Rcligiofo , te- 
nedoappreirodi fe quello peculio, incorra nel 
peccato tanto in lui detcftaoilc ideila Proprietà, 
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perche, è veramente faciliffima colà affezio- 
narli à quelli oggetti, che danno continuame- 
le dauanti à gli occhi, c maffimamete allo fplé- 
dor dell’oro, & argento jdoue che per il con- 
trario, quelle cofc che no fi veggono, più diffi- 
cilmente riceuono affezione, & il prouerbio è 
tritiflimo, che quel che è lótano da gli occhi, c 
lontano dal cuore . 

Finalmente non fi può negare, che nel tene- 
reappreflo di fé i danari, non ci fia più largo 
campo di peccare -, per cheauendoli il Religio- 
{b pronti alle Tue voglie, può riceuer tentazio- 
ne di /penderli malamente in vfi profani, fenza 
licenza del Superiore, doue che auendoli in de- 
pofito appreffo il Mmidro,non lo può fare fen 
za licenza, & aucndolaà dimandare , ci andrà 
con molta confiderazione, douendo efporre 
la cau/a giuda della fua domanda. Il che volle 
lignificare Pietro Nauarro nelfuo libro dc’I^i* 
llituzione. 

£ coli teda prouato, che il peculio del dana- 
ro, quale fi può tenere ne’ Conuenti poucri, ri- ;>! 

chiede queda condizione, di eflerdepofitato 
appreffo il depositario comune . 

A qued’oppinionc aderifee Pietro Nauarro 
nel luogo allegato, quale ancora allega il Cor- 
duba, c nuouamcnte conforme à queda dotai- 
* G » na 


▼bi fupra 
a.46. 


jt TRATTATO DEL PECVLIO 

na ptofcfTa voler aggiuflarela riforma della 
fila Religione, il Reuerediffimo Generale de’- 
Padri Minori Conuentuali di San Francefco, 
com’egli fècfTo dichiara,nella fua lettera Paflo- 
rale ,vcnuta il luce quello prefente anno i6i2, 

E parimente fecondo quella Regola fix or- 
dinata lariforma de’ Monilleri di Napoli, e fa- 
lerno dalla Sacra Congregazione de’ Cardina- 
li, come apparifceapprefìfo il Quaranta. Do- 
ue ancora fi dichiara, chequeflo peculio depo- 
fìtatocon quella condizione, fi deue intende- 
re, che fia annalc, cioè non ecceda il tempo d*- 
vn’anno, perchè fe a capo dell’anno au.inzerà 
qual cofa di eflb, dalle neceflità del Religiofo 
deponente, deue incorporarli al Conuento;ec- 
cettopcròfe vi fufTc qualche futura neceffità 
certa,o almeno probabile,nella quale il \jonb 
fiero non fuffe perfupplire. 

Or’ fuppoflo per principale, c vero requifi- 
to del peculio cfiflentein danaro, ildepofìtar- 
lonelle mani del publicoMiniflro ne feguita, 
che il Religiofo deponente fia tenuto ad ofTcr- 
uarc altri requifiti . 

Primieramente, non deue in altra maniera 
riputar come propio il detto peculio, benché 
ftia in depofito fotto fuo dome, è fia deflinato 
per i fuoi bifogni particolari , perchè non hi 

dub- 
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dubbio alcuno, che per quedo fuo giudizio fa- 
rebbe Proprietario; come di fotto più ampia- 
mente fi prouerrà. 

Secondariamente in tal modo,deue il Reli- 
giofo (limare come co fa del Conuento il pecu- 
lio depofitato, che dia fempre pronto à lafciar- 
lo incorporare, o vero applicare à bifogni co- 
muni, c venendo il cafo , che j 1 Supcriore vo- 
glia nel detto modo edingucrlo, non ne dene 
fare alcuna doglienzat) mormorazione,perchè 
farebbe Proprietario, come difopra fi è detto 
e da quel che diremo piu da bado della rafle- 
gnazione nell’alfro genere di peculio . 

Terzo, deue il Rcligiofo , quando gli bi(o- 
gna eflrarre qual che danaro dal deporto, per 
fuenece/Ità, efporreal Superiore la fuadoma- 
daelacaufadrefia, cioè la neccflìtà vrgente , 
perche quedo peculio c (blamente tolerato per 
vfi certi, pi), leciti, e ncceflTarij, onde non può 
in altri conuerrirfi , è quello facilmente (egur- 
rebbe, (è al Superiore li domandale il danaro 
lènza efprimer la caulà del bilogno, perchè il 
Religiofo (buuercito dairamorpropio,òmoC 
fo dalla fua oppinioncpuòfacilmécc inganar- 
ù, tenendo caufa giuda, quella che veramente 
non è, e cofi rederebbe defraudato il Concen- 
to, c colpeuole il Religiofo,& è veramente co- 

fa 
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fa giuda, come aflcrifcono i legtfti , che niuno 
-fia arbitro o giudice delle cofefue, o che à lui 
attengono, preualendo molto ne gli animi di 
ciafcheduno ,gli affetti propri) , che fogliono 
per lo più o (curare la ragionejC la verità . 

Quarto & vltimo,dopo che il Religiofo ab- 
bia ottenuto licéza,& e (tratto il danaro dal dc- 
pofito, deue non conuertirlo in altro , che in 
quell’vfo che egli hà lignificato al Superiore, Ce 
però non crcdelli probabilmente, che il Supc- 
riore gliene darebbe licenza; e gliene potrebbe 
dare, poiché in quedo modo fi dice ch’egli ab:- 
bia la licenza del Supcriore tacita, o prefunta,la 
quale fcufa, come infegna in quelli termini il 
* P. Roderigo nelle lue quedioni Regolari. 

Apparifce dunque molto bene dalle cole 
predette, quali deue edere il peculio elìdente 
in danari, che fi può tolerare nc’Conucnti 
poucri. 

Or’ venghiamo à trattare,dell’altra fòrte di 
peculio, che confido in altri mobili eccettuato 
il danaro. 

Ancora quedo, deue auere molti requifiti . 
Et il primo,è che qual fi voglia colà, che il Re- 
ligiofo à in Cella, ò tiene appreflo di (è in qual- 
unque modo necedaria, la deue tenere con li- 
cenza del Superiore, altrimenti quedo pccu-? 

lio 
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lio farà ingiufto è dannabile. 

Mà qui domanderà alcuno : EfTendo la Ii- 
cenzadei Supcriore di due forti, òefprefTa,o ta«- 
cita, baderà egli la tacita,per coftituire il pecu* 




■,* 
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lio giufto,in concorfo dell’altre fuc qualità ? 

Si deue rifondere aftermatiuamentejeflea- ■ ^ 
do regolarmente il tacito e l’eipreflo della me- 
defima virtiì>& in quelli termini interrogato il^ 

Nauarro ri/ponde nel medefimo modo . Per- ib.j.deRc» 
che fi come fi croua nella legge Ciuile , che co-nI , »».°* f ‘ 

Jui non commetce furto,il quale piglia le cofe ^ 

altrui, credendo probabilmente che il padrone ^ 

di quelle fi contenterà, cofi non commette Pro .Ir 

prietà, quel Religiofoche ritiene alcuna cofa 
lenza licenza cfprcfTa del Supcriore, credendo'onfcwìan* 

it*i i ^ * . f* \ no. tefte 

per ragione probabile, che egli nonnefara re-GrafCo 
fiftenzai E quella (1 domanda licenza tacita 
prefiuntacome poco piu di fopra fi accennò. 

Il fecondo requisito è queito, che niuna co- 
là del peculio deue elTercfoprabbondante,mà 
impiegatala vfi vtili, è neceirarij, c perciònon 
ballala licenza del Superiore* mà fi cerca fe la 
neceilìtà del viuere richiede, che il Regolare ab 
bia quella, oqucll’alcra colà nel peculio :è la 
neceilìtà fi deue intendere non finta, o firmila- 
ta, mi vera e reale. Perche fpefiò auuiene,che 
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monon difcernail vero dal talfo.. Adunque 
quclche non pafla veramente {otto nome di 
ncccflicà, ò vtilicà, quello ancora non pafTa Tor- 
to nomedi giufto peculio. Anri tende nulla 
&c inefficace lalicezadel Supcriore,comc quel- 
lo che no può concederete non pergiura cau- 
Ta il peculio, e giufta cauìà, come abbiamo al- 
tra volta efpofto è quella, che vicn precifa dalla 
necesfità o vtilità, la onde quelche foprauanza 
della neceflìtà,& vtilicà legitimadel viuere , no 
nuò dirfì peculio giufto, benché fia proceduta 
la licenza del Superiore,. 

Ne Itimi alcuno vana ò di (prezzatile quella 
propofizionc, efTendo radicata in bonilhmc 
ragioni & autorità . Riuolghinfi i Sacri Cano- 
ni, ficonfiderino i Decreti del Sacro Concilio 
di Trento, fi ponderino T autorità de*Santi Pa* 
dri, c fi troucrrà il peculio fcrmiflìmamétc proi 
tiro, a talché quella fi può dire-legge Sacro- 
jlànta & inuiolabile, fedamente è flato introdot 
to per priuilegio ne* Conucnti poueri,che pof- 
fìno i loro Religiofi auere il peculio neccflario 
al viuere -, fi come fcriuono tutti i Dottori , & 
in particolare Sant’ Antonino nel luogofpcflb 
allegato, Tenza niuno contradittore . Or fc la 
caufa dclTintroduzione di quello peculio è fia- 
ta la nccellìtà de’ Rehgiofi,non fi deuc quella 
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eonceflione eften Jere fuor di quelli termini , c 
masfime elfcndoaalt la natura dei priuilegio, 
che non riccue l’dlenfionc , anzi molto mcno^JJ* 
la deue nceucre nel noftro calo , perchè rendc-<’ n s u ?>« * 
rebbe in dano della difciplina regolarcela qua- dt L6 ' k 
le da altro non viene maggiormente danneg- 
giata, che dal peculio . . • , 

Ma facilmente domanderà alcuno, quelche 
fi contenga fotto nome di nccesfità,c d’vtilijur . 

Quanto allaaiecesfità , fi rifponde co l’A ba- 
te T ritemio,che i Rcgolari,che hanno vitto te- 
nue, e veftito femplicc, fe ne deuon contétarc,^ 
perchè cofi determinano tutte le Coftituzioni 
de’ Rcligiofi, come raccolta il detto Tritem i<* 
al luogo citato. 

* Quanto all’vtilità fi rifponde, che fotto fuo 
nome fi comprende, prouifionc di libri. Sacre 
immagini, & altre fimil cofe o principalmente, 
o fecondariamctc fpettanti alla falute dcll’ani- 
ine, come fcriuono il Graziano & il Barco . vbifu P“ 
Non è adunque lecito auerc nel peculio al- 
cun’altra cola, fuor di quello che appartiene al- 
la necefiitàdcl viucre, ò allVrilità della falute. Co . nt 
Tuttauianon fi deue affermare, che fc alcuna^iu per 
cola minima foprauanza, quella condanni iLnV.T ." 0 
peculio, & induca proprietà, perchè, come fi dij"*^ 
ce volgarmcnte,dtlle cofe minime non fi deue 
* . H far 
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far coro, c mo Esime doue fi tratta d’indurre pcc 
cito mortale, come tiene ancora il Barco nell© 
(pccchio delle Monache, & altri Dottori. 

Mà di nuouo dirà alcuno. I vcftimenti, & i . 
cibi appartengono all 3 necellitàdcl viuere j fa- 
rà egli dunque lecito procacciarli cibi delicati f 
c velli menti di prezzo . 

Si deue auuertire, che non folo quelle cole 
fi dicono elfer fuperilue, le quali non attengo- 
no alla necellità del viuere, mà ancora quelle , 
che eccedono la moderazione Religiofa.Dndc 
*non folo le gemme, gli orecchini , le collane , 
gli (pecchi, gli odori, & altre cofe, che non ha 
*io die far niente co» la neceflìtà del vrucrc,mà 
ancorai vcftimenti più delicati, i veli di biffo, 
guanti,pellicceprcziofe,anelli, linerie moltb 
lottile con ornamenti di lauoro , vedi di gran 
prezzo, e di colori molto pregiati, quadretti 
con ornamenti d’argento, o d’oro, ò d’ebano, 
libriprnati con perle, oro & argento, coltelli, 
forchette,cucchiai, ò guaine d’argento, corone - 
di preziofi metalli, Reliquiari) d’oro, ò d’argé- 
sfliieft.in tooriuuoli piccoli di gran valore, paramenti 

fpec.^g. » • r v j. C ° r -1- • r J- 

«i>f de ror.dt cuoi d oro, o di (età, e limili, pitture di gran 
prezzo, taiiolc/letti, c padiglioni fimili,& altre 
colè limili, le quali fono tutte dai Dottori cori- 
dennatc, chiamate (upcrfluc tanto à gli huo mi- 
ni. 
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ni., quanto alle donne Religiofe. Oltre, che 
qucfte colè fono argomento di vita focolare, la 
quale c tanto lèucramenteintérdetta à Religio- 
fi. Ami che ne anco per licenza del Superio- 
re, è lecito coucrtire in propio vfo le colè fun- 
tuoje, comefcriue il Nauarro,aI quale cpnfen-"" 1 ”^-* 
te, Azor nelle fiiemorali Inftituzioni. Ancora^ii-e.»*. 
Silueft.Sayr.cGratian. in difc. rcg. c molti al -itx.'n clé.p. 
tri,i quali dicono, che nel luperlluo.fi prefumen'ch!‘ej«I 
fraudc,ma tra alcuni de detti Dottoraci è qucf^” 1 " . 
fta differenza, che fe bene tutti vniuerfalmente^'^ r 8 - 
concludono, che nefluno de detti Regolari , Onori potdfc 
capace di cofefuperflue., nondimeno, alcuni c ‘ 
dicono, che quella perdona ReIigiolà,che tiene * 

cofe fuperlluc di licenza del Aio lùperiore in- 
corre nella colpa, e non nella pena della* pro- 
prietà. Altri dicono, che pecca di Auarizia, e 
non di proprietà , nc incorre nella pena, ma la 
Sacra congregazione de Regolari dichiara, che ,n 
quella peri© na Religiofa, che tiene colè luper-unt» . 
flue ancora con licenzade fila Superiori,! quali 
non annojacultà, di conceder tal licenza à lor 
fudditi , non fono fculàri ne dalla colpa , né 
dalla pena djella Proprietà, ma chi vuol auèr 
più certo e veder più chiaramente tutto quefto 
legga attentamente Aluaro Pelag. 

Ancora Turrecrem.nellji Regoladi S.Agqft. 

T T o _ p! * lìt X A’fjb. 

- 1» & vjIOU. k.membi.j. 
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Se Giou. Maubur. Rcg; nel fuo Refeto.. De- 
terminano, che il Rdigiofa, che difende l’vfo 
di molte cofc fuperfìuc, le qtfali poffiede fenza 
caufuragioncuolc, come vefle,libri,& altri ar- 
nefi, e cofc fimi Indicendo auer licenza dal Pre- 
lato, fa*eontro il voto della pouertà, perciò il 
Superiore del Conuento non a facultà di con- 
in*, eie™. CC( jQ r t a l licenza, come nel capitolo Locuple - 

8 . ne ftio 1 1 i i 11 

dee. de r. tari de T^egnl. Jur. Et il Prelato il quale tollera , 
e permette tali abufi, di cofe fuperflue nella Re 
ligionc, non e feufato dal peccato-, ma inreti- 
fee, Se intriga maggiormente l’anima del fud- 
dito Se della propia , perche quella perroiflìo- 
ne, che none vnita con la difpenfagiuflae ra- 
gioncuole, non feufà dalla tranfgrefilone j Si 
milm'fcnte quando i Superiori difpenfano fen- 
za prudenza, apportano gran pericolo alleni- 
rne Rcligiofe, non le volendo reuocarc:diccn- 

a4 R#n ,. j do S. Paolo Agente Sy confentientes paripenapu- 

niuntt*r\ Si che quelle perfonc Rcligiofe, tanto 
Prelati, quanto Ridditi, che viuono jn tal mo- 
do, e frequentatfo il concedere, c riceuere tali 
licenze, lenza caula. Se occafione necefTaria,fo- 
noin pericolo digraui errori, pqrchc viuono 
in flato contrario alle loro Regole, Se à Sacri 
Canonie finalmente peccano grauiflimamé- 
te quellijchc lenza «agionc refiftano alla rifor- 


ma 
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ma di tali abufi ,. con difen. lerlc& altri , acciò 
non fien leuati 7 , ne fr ad icari da lor Monilleri, 
perche propriamente fono deprezzatoti della 
fallite propia . 

Replicherà forfè alcuno . Se bene tengoco- 
fefuperflue, tuctauiaio non meneferuo fenon 
in cofc necelfarie, fio mando mal niente, e tut- 
to quelto,verrà poi in pofTclfo del Conuento, 
dopo la mia morte . 

Qui veramente fi può efclamare col Trite- 
mio . O’ tarda ralTcgnazione,la quale non vie- 
ne da byona volontà, màdalla necefiìtà della 
morte. E che altro fignifica quello, fenon vo- 
ler poi profelfare la pouertà dopo morte ? Di- 
co adunque, che clfendo il Religiofo tenuto à 
olTerùar Pouei tà,non può in vita auer niente di* 
fuperf-uo* 

Rifoluiamo adunque, che tutto quello che' 
fbprauariza dalle cofe necelfarie, ne fi deue, 'ne 
fi può tenere dal Religiofo, benché fi a procedi! 
tala licenza del Superiore, perchè quello auan- 
za,non decito regolarmente fi difpenfi dal det 
to Superiore. • 

Il terzo requifito di quello peculio è, che fi 
deue reputare comecofa d’altri interamente , e 
ne anche la velie efee à indoflo il Religiofo, co- 
me dice il Cardinal Zabardla, deue giudicare , 

che 
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chcfiao polla ederfua,pcr farne quello gli pia- 
à a e c'; cc » perche farebbe Proprietario. Quello che 
ro:m iìo è d'altri interamente non appartiene à noi per 

meus ineti . 1 * E 

cócìi. Pi., veruna ragione, non per ragione di dominio, 
tTdècom non d’vfufiutto, nond'vfo certo, perchè in cia- 
«t* vfu ,f cuno qucfti termini fi confiderà il Ius> ò la 
ragione,, come auuertimmo ne’ Prcludij . La 
onde tanto è lecito à Regolari del pouero C6 r 
upnto ritenere il peculio, quanto ftunano, che 

quello per niuna ragione le gli appartenga, 

Nó per ragione di dominio, perchè di quel- 
lo in verun modo noapodono dilponp, Non 
per ragione d’vfiiftutco perche nó le ne poffon 
lèruire per.ornamentoo per diletto.. Non per 
ragione di vfo certo,perc£fè Ce bene le ne leruo- 
no dentro à termini della necedìtà ,tuttauia di 


queft’vfo ne poflono edere fpogliati, quando 
piace al Superiore. 

Dal che pareli deua confticuire trcPropofi» 
J zioni o Regole, 

La prima fiacche noe lecito à Regolari do- 
nare, vendere, lafciare, & altri limili atti eferci- 
• tare afpettanti al Dominio . La ragione è irre» 
fragabile, perchè rutto quello è lecito tenere à 
Regolari., e lecito con quella condizione, le lo 
, ftim ciao no co me, cola daliji è non propia. 
Adunque fi come colui, che polfiedc code d’ai 
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tri, non ne può dif^orrc, o donandole , o aire- * 
nandole in qual fi voglia modo , cofi il Rego-^* 
lare al quale è lecito poffedere il peculio, in ncf-' ,orlil> »*♦ 
firn modo ne puòdifporrc. m »rnm M 

Ma forfè alcuno domanderà, fè per cofc/cn- 
fo della Badeffa fia lecito alle Monache , quelle 
cofe die fi fono acquiftatc o per induftria e fa- 
tica, o per effergli Hate lafciate o donate , j^ofTc- 
dcre panatamente.- 

A qucfla domanda fi rifponcfe con la dichia 
ragione della Congr. d el Co n c. i n vexb. C tf/Che'b^l, 
non è lecito, ma tutto quello che c donato , ò 
lafciatoalla MoAcaiòchcellafifiaacquijftato- 
con fosfatiche, lo deue raffegnare in mano def- 


ilato al Monaflero, & il reflo deue diflribuirlo 
ncll’vfo comune del Conuento,c le parole del- . 
la Sacra Cong. referite dal Quar. nel luogo ci- 
tato fon queflc , T?er Sac. (fono . Cong. indiflinflc 
diffimtum e fi, & quicquid fuerit montali a parenti- 
bus donatum , rehEìum , W eius labore , & artificio 
quafitum^omne affignari debere ih manu Abbatijfa y 
qua ex eo primum prouidere debet necejfitatibus illius 
monialts cuius confà illud e fi quafìtumfiu donatum 3 
rehquum in comuhem Monaflerij vfum effe con- _ . 


la Superiora, la quale di quello, deue prima 
prouuederealle neceflìtà di quella Monaca, per 
caufa della quale e peruéuto, donato , ò acqui- 
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fmnium . S rance dunque^ irefta dichiarazio- 
aie, chiaramente fi vedc,n6eftcr lecito alla Mo 
naca appropiarfi,econuertirein vfi proprij li 
donctiui, laici, ò danari acquiftati di lauori , ò 
in altra maniera ? E da quella medefima dottri- 
na fi può cauare , che nó e anco lecito alle Mo- 
nache; il ricoprire quefta appropriazione di do 
natiui, laici, ò danari di lauori, & altro co que- 
' fta condizione, che ogni anno nedeuino ren- 
deteci Moniftero vnacerta porzione o péfio- 
n.e, 6c i l rcfto pollino conuertue in qucll’vio^ 
che li pare e piace. 

Quello è veramente vn v% dàneuoliflimo , 

• -ma talmente addomefticato ne 1 Monifteri, chp 
è cofa miferabile : e che altro par quello, che 
ftipulare vn patto contro la pouertà? Quali 
chela Badcfia- prometta di non contrariare à 
queft’ingiufto peculio, c dall’altra la Monaca 
prometta di pagare quell’annuale pendone: 

O veramente mtfchina e deplorabile ci.alcuna 
di elFc,elTendo ingànaterutte apertamente dal- 
le fraudi diaboliche. Vna contamina la Po* 
uertà, mentre riceue libera fàcultà di difporrc 
del peculio, c cofi abbraccia la propriety’aitra 
come dice Sant’Antonino coopera à vn nego- 
zio deftruttiuo della Religione, métre ammet- 
te la Proprietà, la quale, coinè l’Ellera le mura- 

' •’ - ' g lie > 
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glie, co fi ella il fondamento della Religione > 

. rode e diftrugge.. ♦ 

Similmente domanderà alcuno, fc fiadecito 
alle Monache, comprare annue rendite , & en- 
trate ò riceuere altri Frutti , lotto qual fi voglia 
fpecie di contratto, e conuenzione lènza in cor 
rere nel peccato della Proprietà, e nelle pene fui 
minate dal Cene. Tridèt. de Reg. contro i Pro- 5 ' efl -* f 
prieiarij,ancorche dette entrate, e frutti li riceui 
no con il conlenlb,e volontà, della Superiora , 
ò in nome del Monaftero, e Conuento ,• e que- 
llo può fuccedcre in più, e diucrli modi, come 
app redo, cioè . 

Alcune comprano in nome propio, rendite 
certe da perfone Secolari. 

Alcune le comprano da altre Monache . 

Alcune dalli {ledi Mronifteri . 

Altre danno certa quantità di denari al Mo- 
nadero , acciò di quei lor denari , lì compri à 
nome del Monaftero, à ragione di lètte * ò otto 
per cento, con quedo,chele Superiore dieno à 
dette Monache particolari, quelle entrate le 
quali li rifeuotono ogn’anno delle dette copre. 

Altre fono, che danno alla Superiora, certa 
fomraa di denari à mano, peri bifogni del Mo 
naftero, con patto, ò tacita conuenzione, che 
il Monadero,ò la Superiora, gliene dia vna ccr- 

I ta 
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ta entrata, à ragione di vn* tanto per cen to, ite- 
rante la lor’ vita. 

A quefladoroanda, Scinderne a tutti quelli ^ 
cafi/rilponde la Sacra Congreg. del Conc. che 
non e lecito ad alcuna Monaca,riceuer frutti ,, 
& entrate in nelfuno de cali fopradetthc fe li ri- 
ceuono incorrono nelle pene decretate cotro i 
Proprietari] dal Sacro Conc.ne da quelle pene? 
poflbnoelTerefculateper la licenzia della Su- 
periora^alla quale ancora dal medefimo Conci 
lio, vengono proibite quelle con cedi oni.,* Mà 
deueper Tvffizio, che ella tiene fouuenire alle 
necedìtà delle Monache, per quanto può dell’ 
entrate del Monafteroj ò vero delle limoline, 
e quelle fono le parole formali della Sacra Cò- 
gregazioneinrifpolla de ludetti caft. Congre- 
gatio Concilij cenfuit in nullo fupradittorum cafuum 
licere momahbus dittos fruttusjèu redditus per òpe- 
re *, Et Jìperceperint incidere in penas propojitas a de- 
creto di Èli capiti s fecundi de Reg. neque ab humfrno- 
dipanis excufan ob lìcentiam AbbatiJ ]'& , qu<t etia di- 
tti Codivi decreto in fupradittis cajìbus cocedere qui- 
dem probibetur, fìd debet prò fuo munere y ex Mona- 
fi erij redditi-bus , njel eleemojìms monialium necejfi- 
tatibus in diesfubuemre . Dichiarando dunque 
la Sacra Congregazione cofi cfpredaméte, che 
lc^perfone Religiofe le quali fanno dette Coti- 

uenzio- 
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ucnzioni c patti, fieno proprietarie, &incorri- 
nonelle pene adritte .cótro i Proprietarij,fi ve- 
de chiaramente quanto fieno illecite, e contra- 
rie c-diftruttiue del voto della pouertà . 

Ma di nuouo alcuno domanderà, (è polla il 
Religiofo, donare alcuna colà à nome del Con- 
cento, o applicarla ad vfi pij . 

Si rifponde di nò , parlando regolarmente ; 
Mà quello falliicc le tu ci aggiungi il confcnfo; 
efprelTo, ò tacito del Superiore : perche all’ora 
non tanto il Religiofo priuato, quanto il Con- 
uento per mezzo fuo, fi giudica abbiadonato. 

Di qui pare, che fi polla far confcguenza,di 
quelle Monache, che à certe donnicciuole,oà 
certi huomini mercennarij, per far lo» lèrui- 
zij lecolarefchi, o procacciarli qualche como- 
dità, come di comprarli da mangiare, o bere,ò 
andare à cali de’ loro parenti,gli danno de’ da- 
nari, pane,vino, o altroyfenza licenza della Ba- 
delfa . 

Veramente, è cola aliai chiara, che quelle 
fanno contro la pouertà, perchè come appari- 
sce dalle cofc predette in qucllo,che auanza lo- 
ro non ci hanno ragione alcuna, e tutto fi ac- 
.quilla alConuento,ondenon polTono à lor 
vogliadifporne . E quello Hello proibilcc ma- 
nifellamente la Sacra Congregazione nel luo- 

li go 
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g 0 fp C {]' 0 allegato appiedò il Quar.E fé la Mo- 
naca delle cole.che gli auanza, non può difpor- 
ne in donarle ad altri, quanto meno potrà di 
nafcollo pigliatele cofe del Còuento per que- 
• ^ (lo effetto ? Certo che non fi può negare in tal 

Mo^Lcafò , che fanno contro la Pouertà,elercitando 
& n 'tùe il dominio nel donare, e di piu commettono 

perchè tolgono le cole altrui fraudolen- 
n. 7 3 vei 'temente, fe però la picciolezza della co fa non 

fcpttrnonó ' t t 

le lcutalli , 


La feconda Afferzione (la -, che non folo no 
è lecito à Regolari difporre del peculio, mane' 
anche de’ frutti di quello, perchè ancora l’v lu- 
frutto vien loro proibito . Onde non poflono 
ne donare, ne vendere, ne in altro modo di- 
flrarre i frutti del peculio . 

; Ma forfè s’opporrà alcuno dicendo : La co- 

fuetudine ne comporta, che verbigrazia ogni 
anno io fpenda venti feudi in vii del viucre ne- 
ceffarij-, Màio viuendo più parcaméte, toglien- 
domi ancora l’ordinario me n'auanzi di quello 
vna particella ; Adunque qucfti io potrò diftri- 
buirein queU’vfo, che mi parrà, e donarlo , o 
jp lafciarlo, o in altro mòdo alienarlo . 

Rifpondel’Azor, che quello (T foleua già 
nut u°’fare, perchè il tacito confenfo del Moniftero 

su£ut«r! to pareua lo comportaffe, mà dipoi per decreto di 

Cle- 
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Clemente Otcauo cfprefi'amècc è (lato vietato. 

La ragione di quella proibizione fù, perche t» 
la proua infegnaua, che coll in gran parte h 
{heruaua la pouertà Religiosa . 

La terza, &vltima aflerzione fìa, che à Re- 
ligiolì,ne anco è lecito in alcun modo défpor- 
re,deil’vfo dei peculio. r . 

Se alcuno vcrbigrazia concedcih altrui pervi»* tradir 
vlo vna tonaca, calzoni, 'calze, & altre cofe ne-nì'^| l |"b ,'t 
cedane al vi uè re, quello farebbe peccato nior^' 1 ; i '' l | fl - 
tale di proprietà/ perchè egliàfòlamenrel’vfo 'p«tius & 

. 1. 11 /■* i . 1 1 in t liu s L co- 

incerto dj quella cola peculiare^ talmente che nm!u,L er- 
ri c può elìcr prillato ad ogn ora.. Ma come nei" s ^“ 
puòeffcrpriuato attualmente ,s egli Tara 
ceduta ad vn altro ? / potesse- 

Adunque non potendo il Religiofo ne del 
peculio; ne’ de Tuoi fruttane dell’ vfo difporre à 
tua voglia, per nefluna ragione appartiene à lui 
il peculio. E fé quello è vero come c ycriffinioy 
adunque egli deue riputare quel peculio , che 
tiene condiceftza del Superiore, per vii vtili e 
necefTarij,non come propio, mà comecofadV 
altri interamente . 

^ » r • 

Il quarto, & vltimo requifito del giufto pc^ 

culio, è che il Religiofo ftia tempre prqnto à 
raflcgnarlo, quando occorrerà. Poichè,come 
dice Sant’Antonino, lèmpre la voluntà del Re- , .... 

- ligiofo 

* 
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ligiofo deuc eflerfuddita al Prelato , di modo 
.che ad ogni Tuo ceno rafTegnijaltriméti nò può 
. tener cola alcuna, lenza liiìone della poueità. 
ueiìc "" a n- 1 E non bafta,che quello ch’eglrhà nel pccu» 

tonimi*, n.: [io fia interamente neceflario,e che l’abbia con 
joiius’de licenza del Superiore, e che lo giudichi vcramé- 
SSuo^f-tc come cola d’altri, ma deue ancor e (Ter pron«- 
p“,'tò à rclaflarlo ogni volta,chc piacerà al fuoSu- 
tcrHiicyn pcriore. 

fc. Vai ior. t certamente con buona ragione li richiede 

pag^77.^ancora quefta qualità del giu Ho peculio , per- 
che i Religiofi non hanno Ius, o ragione alcu- 
na nel peculio , mà (blamente l’vfo incerto , o 
•Mm jL"?, vo g^ iamo dhe l’ vfo del fatto . Mà fe non vo- 
c.ii.ieflìu' --gliono raflegnare qucklie hanno fi arrogano 
dub.^.n.? r i ’v (o certo, che affatto gli è proibito dal Sacro 
Uraou-aSConc. dì Tren. Et il medefimo dichiara Stepb. 
.Jsluar.in^verb.cajiis doue dice, che quel Rcligio- 
fo , chcnegaflcal Supcriore, il dar quelle cofe 
cheli fono (late concedute per vfo, o vero non 
aueffe animo pieparato à raff&gnarle , tutta 
yolta che il Supcriore le domandafiì, farebbe in 
Rato di peccato mortale,e le parole fon quefle. 
Si Super ior Concejfcrit monaco, njjum feu dentionem 
j li cium rei poteFl'hanciicetiamfèmper ad libitum re - 
uocare , adeo quod fi ipfè Rehgiofus negaret redde - 
■rx Superiori fmcl conccJfum,vel non ejfet animo para- 
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to ad veftgnandum ipft Superiori quotiefcumqs Volue* 
e/f'et in peccato mortali ,. adunque deuono effer 
pronti àraflegnarlo . 

Mà non mancano di quei Relìgiofi, che per 
quello fi moftrano pròci à far la rallegnazione 
del peculio^ perchè (anno quafi che chiaramen 
te y che il S upenore mai la domanderà ? Quelli 
Veramente non fi pollone chiamar pronti à 
raflcgnareil peculio * perchè repugna lanino 
loro. Mà Dio non fi diletta femplicementc, co* 
me dice il Graziarlo, d’apparenze efteriori , mà 
del puro animo, e d’vna lineerà colcienza.Adu 
que guardi n fi co ftoro dall’eterno fupplizio,mé 
ere, che in tal guifa cercano in vn- certo modo* 
d’ingannare Dio ^percliè Dio, fi come no può 
ingannare/:© fi ancora non può effer inganato* 
Dalle cole predette aliai chiaramente fi è vi- 
fto,quali fieno i requifiti del giufto peculio . 

E quefto e^nòn d’altra forte è lecito tenere à Re- 
ligiofi, che ftanno in vn Conuento pouero * e: 
.talmente è lecito, che fe bene hanno il peculio, 
tuttauiapoftbno fuffizicntonente olferuare il 
voto della pcuertà Religiola. Mà non però e 
lo ftato perfetto di Comunità, che ricerca il Sa- 
.ero Conc.diTrèto, màe differètepcrle ragiò- 
ni di iopra a carte jp.ecofiediffinito, per ab 
cune dichiarazioni di Clemente Vili, foprail 

capi- 
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4y * e 4/5 capitolo delle conftituzioni della Sacra Con- 
gregazione de Regolari circa la riforma de Mo 
# .narteci di Napoli^ Salerno, referitc da Stefano 
Quaranta . in Surnma, Bul/ari verLMonatf. mon . E t 
Noftro S. Papa Paolo V. più voltein voce à di- 
chiarato à Generali dell'ordine di S. Francefco 
efler fua intenzione, che l'ofleruanza del depo- 
rto fìadifpofizione prcuia, per introdurre la 
perfetta Comunità, coli riferifee Silueft. minor, 
in Spec. Regul. ofteru, 

Màc ben venflìmo, che molto di rado eu- 
mene, che il Religiofo abbia il peculio giufto , 
cioè co quelli quattro requifìtidifopra dichia- 
rati . E ciafcuno ne refterà capacc,che vorrà ben 
Confederare , quanto fìa diffìcile , che conuen- 
ghino inficine tutte le predette qualità ... 

Non occorre addio, che maggiormente al- 
Junghiamo quefto difeorfo del peculio, perchè 
dal giufto ò ingiufto peculio,fi potrà venire in 
•cognizione , fc quello, o qucllaltro Religiofo, 
faccia contro alla Pouertà, e commetta il pec- 
cato dellr Proprietà, 

Mà non poflogià per vltimo fardi meno, 

• di non deplorare la calamità de noftri tempi , 

ne quali vegghiamo molti Religiofi, (mi ver- 
gogno addirlo, màio deuo dire peria verità ) 
.talmente dediti & aftretti al peculio , e che tal- 

. men- 

• . 

■r* v. ^ m 
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mente abborrifoono la vita comune, e talmcte * 
attendono à lor comodi e diletti, che ci è da te- 
mere grandiffunamente , che ancora molti di 
efficorrino all’eterna dannazione. Perche co- 
me dice il Graziano Carmelnel Iib.dclla Difc. 

Rcg. del voto della pouertà, & allega il Sorct; 
i Proprietari , di raro fi pentano e Confcffano , 
c fanno penitenza della proprietà , e però con 
quella entrano nel Sepolcro, e ne fupplizi eter- 
ni in compagniadedemonij . Et il medefimo 
approuail Tritemio con quelle parole. Mori- 
untur 'ut plurimurn fine 'vera penitentia , qui contra 
Monaflicam inflitutionem peculium poffìdere non Ve- 
rentur. £ certo è tanto ncccffario il viuere à 
comune à Rcligiofi, che come dice vn Dotto- 
TC } Paupertatis < ~uotum ) 'VÌx aut ne vix quidem y &bfqi 
r vita comuni inuiohtum effe potè fi : E malagcuo- 
le c quafi in pofIìbile,offcruareil voto della po 
uertà, fenza la vita comune . 

Quello folo aggiungo .che ci lafciò foritto 
San Gregorio : Doueda’Rcligiofi, fi tiene ìl Lib Jo e p.- 
pcculio,quiui non può ftarc concordia ne cari- * 
tà, e doue non è carità , quelle Religioni fono 
comevn’Inferno, e gli abitatori di effe, fono 
peggiori degli {teff Demoni. 
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tenere , 0 ammini firare per loro vfò > 
beni stabili , re» licenza 
del Superiore* 

* ‘ : ■ * ’ > ’ ' - • . f ' • -• / ' ’ - • ; ’* 

D I quello ci è gran controucrfia appfeC 
foi Sacri Dottori, e noi la referiremo 
in quello luogo,perefaminarlac deci- 
derla, conforme alla verità * Mà prima bifogna 
circofcriuere i termini della quettione , per ri», 
muouere ogni ofeuriti e dubbiezza. 

Si deuc adunque fùpporre, che fi hà da trat- 
tare de’ Reiìgioll priuati^eflendo differenza tra 
quelli, c gli altri , che amminiftrano come vfi- 
ziali pubblici i beni del Conuento,c de gli vfx- 
ziali publici, non ci è dubbio alcuno, che pof* 
fono tenere, & amminiflrare beni {labili . 

Dipoi fi deue fùpporre , che la licenza data 
dal Superiore, fia ffatadata reuocabilmente,per 
• chealtrimenti,non occorrerebbe difputare del 
punto propollo, edouerrebbefi dire rifoluta- 
mente.che il Religiofo non può tener beni {la- 
bili , effendo che in tal guifa, egli commetrét- 
rebbe Proprietà, arrogandoli l’vfò certo, che 
interamente gli è interdetto , come nel tratta- 
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to di l’opra più volte fi e dichiarato . 

Finalmente fideuefupporrc,che (otto no- 
me di beni Arabili, n.on lòlo fi contengono, vil- 
le, calè, è Umili altri beni immobili, ma anco- 
ra cenfi,pcnfioni, e limili, che fono corti tu iti infide ore. 
per lungo tempo, e fon certi . Come tra gli al-£" - e * 
tri nota il Lopez, c eie il Terto cfprcfTo nella flisinclem * 

I 1 IX1UI de 

legge Canonica . vùb.fi.jnif. 

Mà per toccar meglio il punto della qutflrio 
ne , Eira bene proporre il cafo , e fia quello. ■ 
Succede, che il Munillero acquifta qualche ca- 
ia, o cenfo, o altra cola (labile, o per legato, he- 
redita, donazione, o altro modo d’acquifizio- 
nelegittima. Vn priuatoReligiolb, che forfè 
è (lato cagione di quell’acquiilo, domanda ai 
Superiore, che gli fia conceduta quella cala, o 
quclcenlo, acciò poflacon le rendite, e frutti 
di erta,procacciarfi le colè neceflarie , per non 
l’auer dal Cóuento per efier pouero. Si doman- 
da, fe quello Religiolo, ottenutane la licenza, 
porta amminillrare quelli beni Arabili lecita- 

* Incap<atn 

mente. a j Monaft. 

L’oppinionc affermati ua tenne da principio^f^®,"; 
T Ollienlè,lèguitadoIadipoiSiIucllro, Giouansj°M-7- 
A ndrea,e 1 * A bate Panormitanoril Nauarro an -r.eum ad 
cora fotti Ime n te cerca difenderla ne’ fua Com-* lonal *‘ , 

« . . De Regur. 

mencanj . com.i.u 14 
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Per la quale fi Cogliono principalmente ad- 
durre due tefti nella legge Canonica, yno nel 
qufft x. cap . de Viduts c l’altro nel c. infirmante, al tir. 

clerici W^f.Dall’vno, e l'altro fi raccoglie chia 
ramente, che puòvna Vedouao fanciulla con 
, • tal patto, farfi Religiofa, che non retti obbliga- 
ta di ft ire nel Clauftro , e conuiuere corvi altre. 
Religiofe, ma le fìa le cito rimanere fola m lua 
càfa. Adunque ne feguita neccffariarnente,che 
ancora le fia lecito auer l'amminiftrazione di et 
fa, &. il peculio de’ beni ftabili per foftentaru.- 
Adunque non repugna al voto dellapoucttà, 

- amminiftar beni ftabili perfuo vfo,e colili Re- 
• ligiofo priuato, potrà farlo con la licenza deL 

Superiore. 

- Nel fcc5do luogo per l’oppinione afterma- 
tiua cofì s'argomenta . L’auer beni ftabili, che 
fi pofTon reuocare ad ogni cenno del Superio- 
re, non induce dominion proprietà, ovlufrut 
to,ovfo, che confitta in Iure, cioè vfo certo, 

mà folamente vfo del fatto, il quale non repu- 
P »r. } m.i^.gna al voto della Pouertà,come icriuc Sat n- 
c - , u ’ tonino a Adunque fi deue dire , che fia lecito 
a Regolari nel prefato modo tener beni ItabiU. 
Nel terzo,8c vltimo luogo fi adduce laCon- 
?otaa.'fuetudi ne, la quale fi chiama ottimo Interprete 
iu, n. «.*c« legge . Perchè dicono i difcnlori di que- 


Jt ciu. 


DE’REGOL ARI. 77 

fta partCjchc fi collama, e fi vede generalmente, 
che i Religiofi aggrauati dall’età, quali fono bc 
nemeriti della loro Religione, ottengono da- 
loro Superiori , qualche polTcffione, douc fia 
buon’aria,e pollino comodamente abitare in- 
fieme conl’vfo, &amminillrazionc di effa.. 
Adunque fe non la legge ciprdTam ente, alme- 
no la cófuetudine dichiara,che pollo no i Reli- 
giofi tenere , & amminiflrare per loro vfo,beni 
• ftabili, precedente la licenzarcuocabilc del Su- 
periore. ■ • ' 

Quelli fono i principali fóndameli della par 
te aftcrmatiua,de’ quali faremo giudizio più da. 
baflójdopo la noftra derilione. 

La negatiua contrariagténero antichi e gra- 
uiffimi Autori, tra i quali Giouanni Gerfone 
Gherardo, Pirrino, e molti attri, come atte Ha 
LodouicoLopez nel luogo allegato. 

• Per la quale primieramente fi adduce il tefio,- 
con molt’altri ^concordanti nel cap Johannes fra- 
ter, deT{eguLir,à oue ai Monaco, o vero Rego- 
lare, c proibito auere alcu na co fa peculiare . 

E non ne lo Grufala licenza del Superiore, in 
qual fi voglia modo conceda, perche come di- 
ce efprelTamente il teflo nel cap. Cum adMom- 
SìenumM fiat. Monach. niuna difpenfa , ne an- 
che del Sommo Pontefice, non che del Prelato, 

circa 
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.cifca il tenere alcuna cofa peculiare può valere. 
Mi chi negherà, che il peculio s’induca le al- 
cuno Religiofo ammiinftrcrà beni ftabili, e di 
quelli fi feruirà come gli piace, per le lue necef- 
■uta} Adunque fi deuc dire, che quello peculio, 
non fialegittimo,o comportabile. 

Secondariamente fopra tutti gli altri, fauoru 
fee qneft’oppinionc il Tello, nel cap. fec. de* 
Regul.nel Concilio Tridentino, Doue a Supe- ■ 
riori efpreffamentc è vietato, il concederei Re- 
ligiofiji beni (labili, non folo con titolo d’vlo- - 
frutto, mi ancora d’v(o,& amminidrazione. Di* 
più aggiunge Clemente V III. Edam fui nomine 
deporti vel cujlodiA . Che adunque ci refta da 
•dubitare? # . 

Nel terzo & vltimo luogo, fi può argomen- 
tare in quella gui fa. Ogni occalìonc di far pec- 
cato, Tempre fi deue diradicare . Male luffe fla- 
-to conceduto i Religiofi il predetto peculio 3i 
-beni (labili, fi farebbe aperto vna ftrada , & vn 
campo larghi(limo,adabufigraui, & all’occa- 
fioni di peccarecontro la Poucrti Religiofa : 
Adunquefi deua determinare, che non da co- 
ceduto legittimamente.. 

Quello ancora badi per Toppinione negati- 
ua : Adcffo che rilolutremo ? 

Certamente pare, che in quella controuer?* 

fia 
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tanto chiara, che efciude ogni dubbiezza. E le 
parole cauacc dal fonte del Sacro tefto, chiari- 
ranno benillimo quella verità. 
fi Uomini T{egularu*m, dice il Concilio, tam vi- 
forum , quam mulierum liceat bona, immobilia , *veì 
mobilia', cuiufcumq -, qualitatis fuerkit, etiam quouis 
modo ab eis acquieta tanquatnpropria , aut etiam no- 
mine Conuentus pofjìdere, ntel tenere. 

Inlìn qui apparisce , che la proibizione de’ 
Sacri Canoni, è approuata e confermata , cioè 
che nefluno Rcligiofo,pofla tenete alcuna co- 
fa propia o peculiare . Or’ fe altro non lì log- 
giugnelle,lì «accorrebbe dalle predette parole, 
che quel peculio , che non contiene proprietà 
può tenerli da* Religioli, quali è quello , di che 
noi tratciamo,come di fopra abbiam prouato . 
Ma che lòggiunge dipoi la Santa Congrega- 
zione in quel tefto . Necdeinceps liceat Superio- 
ribus bona jl abili a alieni 1{egulari concedere etiam ad 
vjufmchim, vehjùm, adminittraùovem , aut com- 
mendami , 

Due cofe principalmente lì deuono auuer- 
tire in quefteparole > 

La prima, che il tefto, dice Nec deinceps liceat, 
quafi dica, prima innanzfal Concilio parcua, 
che fulfe lecito à Religioli, il tenere beni fta- 
bili,con titolo d’vlo ò amminiftrazione, mà 

per 
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per l’auuenire non vogliamo, che lìa lecito: 

£ veramente, conlìderatc bene quelle parole, fi 
vedrà che ad altro fenlo, che à quello non pcf- 
fono meglio referirli . 

La feconda lia» che il Sacro Tello nel perno* 
do di fopra, auea parlato de’ beni tanto mobi- 
Inquanto immobili, & auea di quelli interdet- 
to la proprietà, o'I peculio . Perchè dunque 
a^elTo tratta folamentc de’ berti immobili , ò 
llabili, mentre dice, che quelli non lì pollo no 
concedere àReligiofì, per vlo , o amminiltra- 
rionc? Certo che niunaltraè la cagione, le no 
perchè lì deue conllicuire differenza in quello 
punto, tra beni mobili, & immobili. I mobili 
lì poflon concedere per vfo, & amminillrazio- 
ne, & è lecito aucrc il peculio di elTì, fotto quei 
requi fui, che lì lono cfpolli nel trattato del pe- 
cu! io, nel terzo llato de’ Rcligiofi. Mà circa 
gl’immobili,e llabili, fe ne poteua quillioneg- 
giarc,c perciò il Concilio Tridcnt. volle elpref- 
famente farne la difpolìzionc predetta . 

Adunque dal fopradettoTèllo, lì caua vn- 
fondamento molto valido per la negati uà. 

Secondariamente, fa forza per lamedefim^ 
parte, il conlìderare,che il Sacro Concilio nien- 
te piu rifguardaua,ched’ellirpare quegli abulì, 
che à poco à poco s’erano moltiplicati fra i Re- 

L ligioiì. 
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ligiod, e di proibite tacce quelle cofe , che allo 
flato Religiolò arrecammo, ofufhno per arre- 
care qualche nocumento . Mà veramente era. 
di molto danno à Regolari, il tenere beni fla- 
bili, com’aueua infegnato la pratica quotidia- 
na, e di nuouo faria (lato d’altrettanto danno 
perchè niuno negherà , che quello facilmente 
fi polfaconuertire in ledono del voto della po- 
uertà. Che metauiglia dunque fe abbia volu- 
to ri Sacro Concilio , leuarc queft'occadone à- 
Regolari, e qualunque ftrectezza, indurne da 
vantaggio fopra quello punto. V eoamente do- 
ue è il pericolo vrgente , quiui d procede piò 
cautamente col fuggire, che coll’arcidcard ... Al 
che alludi no quelle cofe, che fcriuono L’ Astor > 
Se il Lopezne’ luoghi allegati. 

Fermata dunque l’oppinione negatiua, per 
le fopradette ragioni,non rchilono i fondame- 
li addotti per la parte contraria . 

Quanto al primo del cap. de Viduis ,e del cap. 
Infirmante , d riiponde, conccderd che là dilpo- 
fìzionedi quei Tedi, procede rifpctto alla leg- 
ge antica, mà in contrario è dato decretato dal 
Concilio Tridentino, dou’èefprcflamente vie- 
tato a*Regolari il tenere beni (labili . 

Al fecondo d rifponde , confefTando , che 
non s’induce dominio , o proprietà in quello 


-w 


DE* REGOLARI. ; 9f 

peculio, di beni ftabih, rcuocàbile à voglia idei 
Superiore, mà non fi può negare,che non ci fia 
per effo gran pericolo di offenderela Pouertà , 
e che non fi apra vnaftradalarghifluua,perin- 
crodurre abufi di molto momento. Adunque 
non è marauiglia fé perla nuoua leggera flato 
efpreflamente interdetto quefto peculio . 

Ai ferzo, fi rifponde, che auanti al Concilio 
Tridentino, la cofiuetudine introdotta apprdfo 
i Religiofijdi tenere beni ftabili nel modo pre- 
detto, fi poteua difendere, come quella, che no 
aueua alcuna legge contraria efprelfamcntc. 

Mà dipoi effendo efpreflamente repugnante il 
decreto del Concili o,per ragione del pericolo, 
.ohe corrono! detti Religiofi, quefta confuctu- 
dine noni! può attendere, o difendere , perchè 
cflendoirra*ionabile,o vero contro la legge, 
più toftofideue chiamar corruttela, che con- 
iuetudine. 

f 

Par dunque, Ac fi dena fermamente rifol« 
tiere, che il peculio de’'beni ftabili, (è ben con- 
cedilo dal Superiore, per reuocarlo à Tua vo- 
lontà, non fi può.tenere da qual fi voglia Re- 
ligio lo, con tutto quel che in contrario deter- 
mini il Nauarronel luogo citato. Perchè quel- 
lo ch’ci dice, che il predetto peculio, non con- 
traili al decreto del Sac.ponc.comc non indu- 
... L x cerne * 

^ « e. 
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cerftc alcuna cola di nuouo , quello có foppor- 
tazioned’vn canto gran Dottore, veraméte Uà 
in c 5 crario,efrendocne dalle parole dello Hello 
Concilio difopraefamitiate,il contrario aper- 
tamente fi conuince. £ perciò non porrà al- 
cuno difenderli lotto quella opinione del Na- 
uarrojcflendo confutata dalle predette ragionò 
& autorità, altrimenti con grandiflima perdita 
farà finalmente forzatoà confelTare, la fua col- 
pa, &o Umazione. 
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Z) I se 0%S O MODALE 
intorr. o alla C omunita Rcltgiof * y di 
quanto di /opra s'è detto . 

^ ■ Ji . • .^^.'-5 , '• •*«, . .J». * .. * , H iiijfkW ,« ■' »P^\-.' 
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N ELLA quertionc, e Dilcorfo precc- 
dcnte,gli Articoli proporti circa la pro- 
prietà e peculio de’ Religiofi, lono (la- 
ti efaminati puramente, erefoluti conforme al- 
ile Proporzioni e fondamenti più veri , (ìcuri e 
reali, che (itrouanoappreffoi Sacri Dottori. 

Non ha dubbio, che molte refoluzioni parran- 
no à qualcheduno , troppo ((rette c feuere , ma 
fi deue prima auuertire, che quando fi tratta 
di Religiofi, non fi può trattare di larghezza, C 
facilità, poi che quelli fi obbligorno folenne- 
mente a Dio, di camminare perla via della per- 
fezione,- e lo (ledo nome Religiofo , altro non 
denota , conforme alla fua natura, c proprietà r 
cheftrettezza, & obbligazione . Potrebbe an-^- 

cora qualcheduno talmete fottilizzare , intor- >g d The 
v i n , -a- 

no a quefta materia, che con argomenti c di- . i art.p. 

(finzioni fpeculatiue moftralTe, chela propofta 
dottrina con (li tuifee molto più ftretta,che non * 
■eia vita Regolare, e può più torto indurre nel- 
la 
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•la Prigione penfieri Ircupolofi, che feda e per 
•fetta ofl’eruanza. Ma 'ben li douerrebbe fare 
reflcflionc, che altri no fono quei Frati, o Mo- 
nadiche quali danno sii certi punti diracchia- 
ti, e dichiarazioni lòifidiche per faluare i pecu- 
li), che quella parte la qual viue più larga e più 
relaflata nelle cole Spirituali . E fe lì andrà có- 
fìderando bene la verità , e riduccndo tutte le 
-cofe à filo i primi pringipij, lì vedrà chiaramcn- 
•te,che le lottigliczze non reggono, e che final- 
mente il Religiolb,deue afpirare à vita perfetta, 
.fi cura c lontana,daogni adetto epoiTelfione di 
cola terrena ,• onde non può lènza grande ferii- 
pulojfeguitarc queU’oppinione, che lo mette 
in pcricolp .di deuiarc dalla perfezione. 

Che fe altre non fuflìno le ragioni , quella 
fola, pare che loconuincapotentemente, dico 
ilconlìderare, che lo dato della Religione, c 
datoindituitodaGiesù Crido, e regolato da 
ciaicuno dc’Santi Fondatori, conforme alla vi- 
ta, c dottrina di quello, per aificuraré quanto lì 
può la fa Iute dell’anime . Dunque non deue il 
Religiolò foggettarfià pericoli, edouela via c 
piana,ltberà, c fpedita , andarli mettendo in- 
nanzi le pietie per inciampare. Coir vera- 
mente fa colui, che và inuedigando ragioni , Se 
argomenti , per foderi tare e colorire quell’op- 

P^I|Ìk 1P&- pinio- 
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pinioni, che inducono maggiore facilità* e lar- 
ghezza nel voto delia Pouercà . Ne voglio tra*- 
lafciare in queflo luogo, quelche hò fentito dà 
Rehgiofi, di molta granita, Macftri in Teoio- > 
già, e Predicatori fàmofi, che eflì auean’ fègui- . f 
tato molto tempo le diftinzioni, e fottigliczze 
circa quella materia, ma poi finalmente fpo. 
gliatifi di paffionc„l ’auean dcpofle con gran- 
dilli ino pentimento & amarezza,, perchè in ve- 
rità non hanno buona filili (lenza, e molte vol'- 
te nella fpeculazione fi reggono, ma in pratica 
nonfi pofTono ridurre lenza grauilhmo peri- 
colo :eloro flelEconfefTauano, che tutto quet 
tempo erano flatr hi peccato mortale . Ben di-* : 
ceua Sant EufebiO'NiiTeno , che è cofa molto** 0 ' 0 »*-* 
nobile entrare in Religione, ma fé poi non s r ~ d Monic ' 
attende efàttamente alPofTeriiaoza de* voti, è al- 
trettanto pericolo fa d’incorrere in dannazio-*:* Iuhan f* 
ne , E come il voto della Pouertà, fi può ofiep-v e sM ! - 
uare perfettamente, col peculio ? Getto, che lodam c.mo. 
negano i Sacri Canoni, e perciò comanda m<> 
Concilio Tridentino la Comunità. Adunque, 3/ i crlm ” T 
il peculio, le non altro mette in pericolo il Rc- Sup i lui 
ligiofo di dannazione. Veramente feri lotta- A * Apoft * 
tor ignudo , come dice Sanr Gio rCrifò(lomo,^ in - 1 _» 
combatte più gagliardamcnte,il nocatore fpo -mf circiter 
gliato,pafla più facilmente il fiume, il viandanti? m,lu 
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tc deporto il pelo & il fardello, cammina più 

k eo-ermenre,comc non deue il Rcligiofo abo- 
rire i peculij,elefuperfluità,per alticurarli di 
vincere il Demonio lottatore robuftilfimo , di 
varcare il fiume, di tanti affetti mondante cam- 
minare, à gran paffo nella ftrada di vita eterna > 
Quefto medefimo infegna San Girolamo par- 
lando propriamente de Religiofi :vuoi afiicu- 
rarti , (dic’egli,) d’aucre à vincere il Demonio ? 
Vestimento, proijce ne fuccumbas , che c l’iftefto che 
dire, fpoglian d’ogni portello di cofa materia- 
le, 6c orterua perfettamente, il voto delia Po- 
vertà . 

Màlafciato da banda quefto punto, o ra- 
gione di (Icurczza, io non mi porto capacita- 
re , come i Rcligio.fi non abbracciò la Santa 
Comunanza, quale c la ftrada reale, e ficura,per 
viuere in perfètta Poucrrà,eflcndo che in erta 
veramente fi troua maggiore quiete c foddisfa- 
zionc , tanro per la parte corporale , quanto 
Spirituale. Qui ui non fijhada penfare, come 
procaCciarfi quel la o quell’altracofa, che bilo— 
giTa, poiché la Religione, come Madre amo- 
rcuole, la prouuèdc erti vigilante, perfommi- 
n:ft: ar1a,acc:b ne anche fi abbia péfierodi do- 
ni iridarla.. 

Qui ai non è negato aii’vno, quelche è coa- 

ce- 
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ceduto all’altro, fé il Tuo bi fógno ancora Io ri- 
chiede . Quiui finalmente ogni carità, ogni be- 
nefizio, è com munc à tutti, deftrutta ogni par- 
zialità, fepolta ogni occafidncd’inuidia e dif- 
cordia. E quale fiato di maggiore quiete fi può 
immaginare > Per quefio c afiomigliata la Re- 
ligione alla vita Bcata,poichc quiui i Rcligiofi 
% guifa de’ Santi in Paradifo, tutti participano 
d’vno fteflo bene, e ncfTuno ha bene c conten- 
to,che no gufti e non abbia l’altro. A che dun- 
que aborrire la Communità, e voler nella R eli- 
gionc tenere i peculipfe quelli afiannan’ la mé- 
te, & i n go mb ran o Pani mo d’i n qui erczz a,d o uc 
■quella lo riempie di pace, etràquilità. Ocome 
!benc difie Sat’ Ambrogio, che Dittiti# diBa fitnt 
quodrnentem dimdunt^ certo, che niuna cofii piu 
diuide,odifturbala mente del Religiofo, che 
la pofieilìone del peculio, e ladouizia, ò fupcr 
fluita delle cole temporali. Mà per il contrario 
niente più quieta e pacifica i cuori,chc la San- 
ta pouertà Religiofa, poiché eflendo ella come' 
muraglia fermiilima, no vi può penetrare qual 
fi fiadifturbodi catriua fofpezione . E perciò 
diceua vn Santo, li pouertà come muro fermo 
della Religione, fi deue amare. Mà fc alcuno 
dicefie.che fi contenta più tofio di Rare in que- 
lli penfieri, e trauagli che in pace c quiete, fàp- 
pia,che non (e ne contenta la Santa Religione, 
lì M la 



90 TRATTATO DEL PECVLIO 

i. Corineti .J d q UJ l e fcruendofi del detto di San Paolo., Vok 
vosfìnc folli caudine f/fr, vuole che i Religiofi fie- 
no liberi efciolridalle cure terrene, acciò pof- 
fino più liberamente attendere alla vita perfet- 
ta, all’imitazione di Giesù Grillò 

Oltre a ciò vuole la Sata Religione, alla qua- 
le fi fono dedicati volontariamente i Religio- 
fi , che fieferciti quella profedìone , che è più 
nobile e degna nel cofpctto di S. D. Maéflàj 
c quale è quella ? deprezzare in tutto,c per tut- 
to le commodirà e beni temporali, afpirar fo- 
lamcnte alle ricchezze Celelli, conuerfar con 
gli Angeli, e con Dio per mezzo dell’orazione 
e contemplazione, fenz’alcuno impedimento 
d’affetto terreno, e finalmente fiat fempre in- 
tento con la volontà,c con l’operejall’oflequio 
e feruigio diurno . Quella è la nobiltà e degnità 
dello flato Religiofo , la qual’ aborre ogni vii* 
impaccio & affetto di cofa materiale . Per que- 
Epìft.ad Ho, dice San Girolamo mettcuanoi fedeli , fa- 
Demttr ‘ cendo voto di poucrtà,i danari à piedi degli 
Apofloli, perchè le ricchezze, & i beni tempo- 
rali da’ Religiofi,li deuono calpellare . Ma che 
auuenne ad Anania e Saffia, i quali occultorno 
partedel prezzo ritratto dalla venduta pofTcf- 
fione, per ferbarfi il peculio? dice il Tello ne- 
Att.f.i. gb at h degli Apolidi, che fubito caddero mor- 
ti. Ma voglio qui raccontare alcune miferie , 

che 
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thè oggi di fi veggono frequcntifiìme in mol- 
ti Monifteri di Monache , o Frati ; eciafcuno 
poi ne tragga La conlèquenza, fé in dii , fi viuc 
conforme alla nobiltà e perfezione, che richie- 
de lo fiato Religiofo,efecon ragione fi polla 
temere , egual fucceffo al di fopra refcrito,cioè 
che quelli Religiofi, quando meno lèi penfa- 
no ficn condennati all’eterna morte. 

Principalméte aborrifcono,&: in particola- 
xc le Monache, il Nouiziato comune, che è ta- 
to commendato da tutte le Sante rcgole,percfic 
ciafcuna vuol tenere apprefio di fe fàciulle, per 
guidarle àluo felino . Si murano celle partico- 
lari >per goderle in vita,epoi lalciarle à quella,o 
qucll’altra iVIonaca,o Frate fuo paréte,clifcepo- 
lo,o denoto. Artédono à guadagnar danari,per 
poter poi fplcndidamcnte efercitare gli vfizij 
del Moniftero , & acqui ftarfi gloria d’auer fu- 
perato falere » e per tal caufa dilpenlà il Supe- 
riore , o Superiora dal Coro , per molti anoi : 
per il Comune non lauorano i fi veggono le 
Monache alle grate, & i Frati in pubblico ven- 
dere c comprarei proccurano con ogni forre 
d’induftria di fare vn paramento, o altre colè co 
l’arme, e nome loro, fi fanno fcriuere in Con- 
greghe, pagando la talfa annuale 5 comprano 
celle fiàdilorojdàno fomma di danari al Mo- 
niftero o Conucnto, perchè fia ceduto loro vn 

Mi entra- 
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entrata annuale di e dori donati ui che hanno dt 
fuori gli vedono per far danari,, e difporneà lor 
voglia, fanno diuifìon dorti, e di danze fra lo- 
ro, mangiano nellelor celle, facendofi cuocere 
leviuandeà lor gudo, fi vedono con abiti , più 
fiottili opiùgrofii, fecondo che torna lor co- 
modo,tengono cagnolini, & altri animali di 
fipalTo j adornano le lor celle, eie tengono ab- 
bondanti di maflerizie, le quali diflribuifcono' 
poi ali’ora della morte à . chi, e come gli piacer 
dannodanariin fèrboà Secolari, perchè flieno 
Occulti, o gii tengono à guadagno sù beftiami 
o botteghe, o gli fanno trafficare da terze pedo? 
ne, -portano in Refettorio cibi particolari a lor 
gudo; I Confèffori c Predicatori s’affaticano , 
con ogni follccitudine nelle loro funzioni, per . 
accumulardànari ,Sc incitano ancora i peni- 
tenti àfar limofine à loro deffi, per poterle poi 
applicare alle loro intenzioni, riceuono proui- 
none nell efercitare glivfizif communi, del Co 
uento. Preitano fuori del Monadero , accet- 
tano in nomepropio,fannotcdamenti,rcftano' 
d’accordo con altri Religiofi, ò con licenzia, ò 
Lenza licenzia del Prelato, che dopo dia morte 
fiucceda vn’altro nel fuoaucre,dannoviain pe- 
ricolo di morte quello, che fi fono appropriati 
con intenzione guarendo di quella infertilità, 
di ricuperarlo. Del lor’ peculio lafciano che 
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gli (Ieri facci facrifìzi dopo morce , ò paramenci 
di Chiefa, donano qualcofa alla Rehgione,ò Ix» 
feiano, per i bifogni difagreftia, ò infermeria,, 
ò limili ofizij’, fuccedano nelle hcredità, e' ri- 
ceuono le cofe che li fono lafciate, fi di mobili, 
come di annue cncracc, e lerifcuoconó come 
colè luridicamentefpcttantelr, fi afreziónana 
allaccila come propia, c fi lamentano quando 
quella, ò altra cola gl’c tolta, ò cambiata, fi fcr* 
-nano delle cofe in vfo diuerfo da' quello, che 
-gl’c concedo, e di cofe fuperflue , nó fi leruono 
vdi quelle colè che hanno , ma chicggon o quel - 
deltelFcalConuento, periifparmare le loro,6c 
accumulare, fi appropriano i’vfo delle colè co- 
munì, tengono in mano di Secolari ^denari , ò 
altre cole fenza licenza del Supcriore . In tem- 
po di malattia, òdi lamica, confcgtiano le chia- 
rie delle lorcellc, ò cade al Superiore, con in- 
tenzione, che non caui nulla, vendono le colè 
deputate al loro vfo, riceuono dal lor Mona- 
ftcro per legge,ò confuetudinc qualche codi no- 
aucndo necelfità e molti,c molti altri atti pro- 
prictarij fanno. Notati da Aluar.Pelag.de t*Un~ 
£ìu Ecct. e finalmente tanto Frati, quanto Mo-jb. 
nache vogliono viuere alla Secolarefca. Que- 
lla è dunque la corrifpondenza, che fi rende al- 
lo dato fi nobile c perfetto della Religione? vn 
Rcligiofo,chcà deprezzato il Mòdo c tutte le 
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f/^cofc di cffo,che a lafciato Padre, Madre, pareti, 
s Bfrc. & amici,chc fi è murato nc Monifleri,& obbli- 
gato à perpetuo carcere, & à flar fempre fiotto 
chiauc e lotto portinaro,che à lafciato la fila vo 
lontà, obbligandoli à feguir fempre quella de- 
gli altri, vederlo poi affezionato à certe baflezr 
ze,e continuamele rigirar col pcnfiero,e cò Po- 
pcreinrornoad vn vilpeculiojfènza vn‘ora di 
quiete d’animo,e di puro affetto verlo Dio, cer 
to conien dire,che quella è pazzia e cecità gra- 
jbj , ; di(lì ma, come dice S. Bernardo, poiché fi getta 
via mtferabilméte quell’infinito acquillo fatto 
.dauanti a Dio per tate grand’opere,e fi entra in 
fcruitù di cole vili, & abietie.Onde quella Bca- 
4.parc jota Madre Suor Maria Maddalena de’PazzijCÓli 
dorando tal’ora quato la proprietà danneggia- 
la la Religione, elclamaua congrande affetto:ò 
come Giesù miola bellezza della poucrtà Re- 
ligiofia e diuenuta deformata, per la maladetta 
proprietà, o quante anime Religiofie abbru- 
ciano neirinferno, per non auertenutain prc. 
•gio, òc ofie; nata la Santa pouertà . Ma la cagio- 
ne di quello non può efi’er’altra,come dice San 
Francefco, lìe non perchè lo Ipirito del Reli- 
intiepidito c raffreddato nel calore del- 
**•. la grazia, onde non trouando più confiolàzio- 
nc nelle cofe Spirituali^ neccffario che fi vada 
trattenendo intorno à quei basii oggetti delle 
. , cofe • 
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cofc efteriori . Muouafi dunque il Religiofo , 
fé altro non lo (limola, almeno per nobiltà, c 
generofità d’animo,ad abbandonare i peculij,à 
feguitare la vita Comune, fé non vuol degrada-» 
re dallo flato Tuo, e fé non vuol perdere quell' 
eminenza di gloria c beatitudine, che ilfuo Sir 
f> gnorc gli à deflinato . 

; Finalmente io concludo, che fé il Religiofo 
non vuole ne per asficutàr fua falute, ne, per 
.vìuerein maggior pace e tranquillità d’anima, 
nc,pcrcorrifpondere alla nobiltà della reygio- 
. ne abbracciar la Santa Comunità , c kguitaf 
quell’opinione, ette fi accolla maggiormente 
alla perfezion del filo ftato, egli lo deue Fare per 
mera obbligazione, perchè come dice S.Tom- 
mafo,il Religiofo fi è obbligato a Dio di cam-J, ’ 
minare per quelle ftrade , che conducono alla 
perfezione della vira Cri(liana,& vna delle prin 
cipali è quella, ch’egli s'allontani dalla cupidi- 
gia, e dal maneggio del danaro, e delle cofe tc- 
porali. Or’ dunque s’cgli vorrà tenere il pe- 
culio, &c attendere all’acquifto di elio in tanti 
modi vili, che fi fon detti etralafciati,non ve- 
ro ma finto Religiofo potrà dirfi , come tran- 
fgrclForedell’obbligazione contratra con Dio y 
&c in vece di falire al monte di perfezione , c 
quindi alla Gloria eterna, fe n’andrà correndo 
*1 precipizio dell’eternadannazionc. 

IL FINE. 
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ilMokoReu. Signor CofimoMinerbetti Arcidiacono Rio* 
Tentino, fi concenti vedere la detta compofizionc , e riferi** 
Ica « k adi 2 6. 0 ttobre 1618. 

Piero Niccolini Vicario di Firenze + 

Io Cofimo Mincrbetti Arcidiacono di Firenze» ò letto il 
prefente Dilcorfo del molto Reu. S. Vincenzio Puccini » c 
non tiò trouato cofa contraria alla Santa Helig. Cattoli- 
- ca, giudico fi permetta , che fi Rampi, riputandola opera 
* vtili sima^. In quorumfidem fcrip fi propria marni, adi 6+ 
di Nouemb. 1618. 

Copmo Minerbetti Arctd. Firn 
— • " • 1 - ■ * 

Concedei! che fi Rampi, otferuati gl’ordini /oliti . 

6 . N ouemb.i 61 $ . Piero Niccolini V ic. di Fir • 


Il Molto Reuer. P. Pittore. de Gefuiti veda la prefente ope^ 
ra> e refe rifa, ildià<, di Nouemb. 1 6 1 X 

Fr. Gio : Paolo Inqiùjìt. Gener, di Fir . 

Io TomafoJVlafTucci ddla Compagnia del Giesù Rettore del Collegio 
di Firen/éjho let:o il prefente Trattalo e nó vi ho trouaco cofa iipu- 
-gnanre alM Fede j anzi jni e parfo.fauoreuolt alia efitta ojQcuuftza 
della Reiigiofàpouewà. quefto dì 12. di Nouemb. 

: r • Thomas idem qui fup. man. prop* 

ViRaJa atteRaz ione del molto Reuer. P. Fra Tomaio Mafi* 
Ricci della Compagnia del Giesù » diamo licenza che fi 
pofia Rampare, ofieruati gl’ordini queRo di 14. di No- 
uembrei6i8. ' ' 

F. Gio : "Paolo San Gio :lnq. Gener . di Fir • 

W, * M 1 ■■ ■ ■■■■■ , • g.,,, > p » »■ -■ ■■ 1 m 

Scampiti, adii;, di Novembre i6i3. 

Niccelò del ? Antellav 
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